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LETTERE 

CRITICHE 

SCRITTE DA UN ’ 

ACCADEMICO FIORENTINO 

A U N’ 

ACCADEMICO ETRUSCO 

SOPRA L* OSSERVAZIONI FATTE 
A una Tavola di Metallo fcritta , eie fi conservi 

IN FIRENZE 

NEL MUSEO RICCARDIANO. 





in LUCCA. ( MDCCXLV. ) 


Per Filippo Maria Benedirli. CON LIC. DE' SUP. 
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LETTERA PRIMA’ 


D l U N‘ 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN* 

ACCADEMICO ETRUSCO. 


VamUuù-, Amico Cariflìmo , mandato a 
leggere alcuni giorni fono il Libro in Co* 
gl io , comporto di 20. pagine , impreflo in 
Firenze «in quello corrente Anno 1145. 
con quello titolo: Joannir Lami rubini 
in Ac adenti a Fiorentina Hifloriae Sacrae , 
& Ecclef. Profefjbrit , & Btblietbecae Rtc- 
cardianac Praefeéìi in antiquato Tabularti 
abene am Decurionum nomina , & deferiftionem continentem > , àr in 
ormato Amflift. Dynaftae Senat. Equità Vincent. Mar. Riccar- 
dii Patncii Fiorentini Mufeo adfervatam , O bfervattones : cd 
avendovi fcritto coll’ ultima mia , che averefte in queir Ope- 
za trovati moltiUìmi errori * e fpropofiti > quando io mi afpet- 
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«ava , che Voi , che capaciflimo fletè di poterlo fare , me ne 
adrfirafte qualcuno ; Voi mi fcrivete , che da me Voi più torto 
afpettate, che vi fìano additati per vortra maggiore inftrnzio- 
ue . Per impegnarmi a quella nojofa faccenda , Voi mi dite , 
che non devo dimenarmene, avendovi con più lettere promef- 
fo di 'rton vì negar cola, che porta eflcre di voftro piacere, e 
vie maggiormente erudirvi . lo ve I’ accordo , feboenc in ri- 
chiedermi quello , mi fate troppo onore . Ma Voi pur fapetc 
beniflimo , fe io ho ora tempo , e agio di farlo , trovandomi 
moltilhmo imbarazzato in altri rtudj , ed applicazioni . Pure 
per non vi difguftare, e mancare alla fede, ed alla parola da- 
tavi , voglio compiacervi . 

Subito , che quello Libro mi fece certo di quello , che 
io alcuni meli avanti aveva fentito dire, che il Nobiliflìmo e 
Virtuofiflìmo Sig. Marchefc , Senatore e Cavalicr Vincenzio Ric- 
cardi aveva acquiftato non lolairertc /a copia efatrirtima di 
quell’ infigne Tavola , che è rypotrata in fine di quell’ Opera, 
e con tale accuratezza intagliata , che a maraviglia ci rap- 
prefenta 1’ autografa Scrittura a un puntino sì nella fua gran- 
dezza , che nell’ uniformità delle lettere, ma di più ancora-, 
che acquiftato aveva l’originale Hello; e che per eterno pregio 
e luftro del fuo celebratiflimo e ricchiflimo Mufeo, l’aveva in 
elio collocata, ? perpetuata , e nell’ ideilo tempo aveva dato 
a Firenze un’ onore , ed una gloriasi grande di poflericrc un 
monumento per la fua grandezza si cofpicuo , e , Ilo per di- 
re, fingolare , io ne provai un infinito indicibil conrenro o 
piacere . Ma fufleguentemente confìderando quanto il Signor 
Dottor lami l’aveva colle fuc brevi ollervazioni ftrapazzato , 
c con quanta trafeurare/za I’ nu.o, il lu tirarci , credetemi , che 
ne provai un difgufto fenfibilirtimo , difpiacendomi che a un Si- 
gnore si magnanimo e generofo , che con fpefa impercettibile 
ba finora a grandilhmo prezzo acquiftati tanti e tanti illuftri 
pregiatHlìmi monumenti dell’ Erudita Antichità in ogni gene- 
re , avelie non dico fcarfamente , ma si malamente , e vergo- 
gnofamente corfifpofto quello Profeflcre ; e tanto più , che è 
luo Bibliotecario largamente rtrpendiaro. Poco o nulla per ora 
confidcrianio 1’ erudite fue Ofltrvarioni , digiune affatto della 
buona Critica . Chi mai averebbe creduto , che avendo egli 
avuto per tanti meli l’originale fotto gli occhi -, c a ogni 
fuo piacere maneggiabile , e per tutto dove andava trafporta. 
bile una fedciiflima copia ritratta ia (lampa dal meddimo, o 
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Sncifa efattiflimamente , doveffe commettere più di venti erro- 
ri nel ripeterla alle pagine 4 . e j. colle fue Rampe? Voi appe- 
na lo crederete , fé quello accuratillimo Offcrvatore non vi 
rendclTe da primo informato della fatica » che ha impiegato 
in tal lavoro, con fcrivere in tal guifa nel Tuo proemio alla 
pag. 2 . Itaque operae pretium me faflurum arbi tratur fum , Ji , 
quando cani ( Tabu/am ) apud me babere , & conjiderare , & ad - 
mtrari , ex /iugulari tanti Vtrt , & Domini mei , indulgenti a 
Itcet , tucit Ob/ervatiombur qutbufdam , PROPE EXTEMPORA- 
L1BUS , iterum in lucem eacrcm , & Eruditorum ocuhr grattjji- 
mum fpcftaculum exbtberem . Potete immaginarvi, quanto mi dif- 
gufla fiero quelle parole meis Obfervattonibus qutbufdam prope 
extemporaltbus . Spero , che Voi non biafimercrc le giufte ef- 
•candcfcenzs , nelle quali io diedi fubito • Dilli dentro di me : 
e quéflo è il modo di fare onore a fc ftelto , alla Patria, ca 
un Perlbnaggio si qualificato , sì amante di ogni Torta di eru- 
dizione , che ha accrefciuto notabilmente il Mufeo infìgne de’ 
fuoi illudri Maggiori ? Ed è poflibile , che un Uomo di tan- 
to talento , un Bibliotecario de’ Sig. Marciteli Riccardi , dica , 
e lì glorii di aver fatte fopra un monumento cotanto ragguar- 
devole OflTervazioni quaji extemporales ; c fatte , dopo che P 
ha tenuto predo di fe, che l’ha conlidcrato , e che 1 ’ ha am- 
mirato? Chi mai fì farebbe afpettato quello da lui, che fui fe- 
do, e febeamente dice di volerlo di nuovo tornare in luce,» 
per predare agli occhi degli Eruditi uno fpettacolo giocondif- 
fimo ? Io per me fon di parere , che niuno averebbe ardito di 
darlo nuovamente in luce , fe non lo dava con quella accura- 
tezza che lì conviene , fe non P illudrava con quella dignità, 
e copia di erudizioni , e di ofl»r«zlonl , che fi richiedono , e 
debbono elfcr degne di comparire agli occhi di tutti i Lette- 
rati del mondo. Ma tali riguardi, e tali avvertenze, che al- 
tri averebbe avute non P ha avute quello famofo Profelfore. 
.Purché fi Rampi, o bene, o male, tutto fi faccia , purché fi 
faccia predo , e a buon fine . 

Voi vi ricorderete, che una volta avendomi Voi doman- 
dato, perche nella Tavola antica di marmo Boriata , rapprc- 
fentante 1’ Apoteofi , o Deificazione d’ Omero, riferita ed illu- 
-Jfrata da due gran lumi dell’ erudizione , e dell’Antiquaria» 
cioè dal Senator Gisberto Cupero , c. da Monfignor Fabbretti , 
/Sano undici le Mufe efprelfe nella medefima , e quale delle Mu- 
fc rapprefenti quella , la quale da predo all’ antro appoggiata 
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colle gomita a un fallo (porgente in fuori in atto penfofo , eoa 
tutto il braccio deliro rinvolto dentro al fuo pallio , e cho 
Colla (iniftra feoperta tiene un volume ; io vi fcrilfi , che 
io fofpettava , che quefia rapprefentafle la Meditazione^ % 
avendo voluto il dotto Scultore dare ad intendere » che fenza 

S nella Omero non farebbe mai arrivato a comporre un Poema 
ivino, da cui tutti i più fublimi ed eccellenti Poeti hanno pre- 
fo i loro modelli , e tanto più (i fono (opra gli altri innalzati 
imitandolo , quanto più hanno meditato quelche dovevano , e 
volevano cantare , e quelche dovevano ìcrivcre per divenire 
gioriofi ed immortali • Sapete ancora , che per inoltrarvi , che 
-ne^Ii altri componimenti Poetici, anche Paflorali, e nell’ Ora- 
toria , nella Filofofìa , e nella rooltiplice erudizione i Savj An- 
tichi , per dimoftrarci quanto in ogni forte di componimento » 
e di lavoro di mente fia nccetfaria la previa Meditazione , ave- 
vano cfpreflfo nell»* loro Sculture unitamente colle Mufc quella 
X>onna tutta cosi raccolta , c appoggiata a una colonnetta % 
c ripofantc il fuo capo fopra uno , o due fuoi gomiti • Panni 
che da quelli lì raccolga , che chiunque dà in luce qualche Ope- 
ra » o illultra qualche monumento, deve ingegnarli di far que- 
llo , cioè penfar molto, e meditar molto quelche egli fcrive, 
e non correre con tanta fretta a diltcndcre Note cltemporali , 
c coll* altrui fpiegazioni riempiere molte pagine, per far com- 
parire più voluminofo il fuo Libro , come ha fatto quello rino- 
mato Profeifore , di cui fu detto, allora che penfava un po’ più 
a ciò , che fcriveva , con dargli debito di troppa fretta • 

Qui opufcula computat a unir • 

Che il Sig. Dottor Lami (tenda eltemporanca mente , do- 
ve lì trova le lue Novelle L-er-rorìi» , fen*» ronlìderare matu- 
ramente , difaminare , e fvifccrare P Opere de’ Galantuomini, 
delle quali dà il fuo giudizio , non facciam cafo che qualcu- 
no di facile contentatura glielo palli ; febbene i più dotti , 
c favj » non gliel* accordano ; ma che egli nell' illuftrare uru 
monumento di tanto valore ed importanza , cotante lì avan- 
zi , fino a dire , che P ha illultrato con Olfervazioni quajì ejlem - 
frali per dare uno fpettacolo giocondiflìmo a i Letterati , chi 

S iici* ha a accordare , e menar buono } Fra tanti errori conli- 
erabili , che egli ha commelfi in quello Comentario , vedete 
fe fi polla commetterne un più fonoro dì quello • Nota , e 
feri ve in fine della pag. 15. ( perchè fi tratta di fpiegarc una 
Tavola di bronzo feruta ) che tal ufo di fcrivcrc in metallo 


i antico , qua fi che fa quella una molto recondita ottervazio* 
ae, la quale, come Voi ben vedete , non è ; ma è bensì af- 
Ai recondita la notizia , che aggiugne tra gli efempii , e la 
fa rifaltare con certe fue non più udite rifleffioni . Ecco come 
egli feri ve : Morir autem erat apud Anttquor , in aere plerum- 
mue fcribere ; quare Romana ! , altarumque gentium leget , tn aere 
tncidebantur ; cujut Jcribcndi rattonem fexcenta velerà monumenta, 
quae adbuc fuperfunt , luculenter confirmant ; ut Senatuiconfultum 
de Baccbattahbut a viro dodo ( chi eccede nel lodare gli ami* 
ci ; ma fta dentro a i limiti della verità , averebbe detto do- 
ìUJJÌmo ) Mattbaeo Argjptto inlujlratum ; Cenotapbta Ptfana , ut 
Jienricut Horifiur eorum Enarrator luculentut adpellat ; Tabulae 
tugubmae , in quarum interpretatione multi fruìlra adbuc defu- 
darunt . fHTervate come , c con che buon ordine fi adducono 
quatti efcmplf : altri Cubito ne foggì»g«e parchi non fi con- 
tenta fle di quelli : T*Ma hamrftam mtffìonem conimene ; quae in 
ìdufeo mediceo adfervatur ( andate a Caper da lui qual c , da_. 
quale Imperatore data , fe è inedita , o edita , e da chi ) no- 
firn denique baec Tabula , ut infinita! aliar Jilentio praeteream , 
quae apud Antiquartor occurrunt . Che ne dite o Amico ? Non 
è egli quello un bel mazzo di fpropofiti ? E pure , dite a 
quello Ercole JWu Cagete Lapidario , che egli ha commetto più 
errori, che fcritto righe , foflerrà l’oppofto. Voi ben vedete, 
fe ila errore da tollerarli , anche in chi è meno che mediocre- 
mente infarinato nella Scienza Antiquaria , il dire , che fino al 
di d’ oggi Con Teliate più di feicento InCcrizioni incife in me- 
tallo, c che fenza numero, c infinite fi trovano pretto gli An- 
tiquari 1® Tavole o Lamine di metallo fcritte . Sarebbe flato 
uno fpropofito majufcolo, fe anche dìa»va ut- infinita! propemo. 
dum , ovvero ut tnfiuttar prope dixerim ; ma avendo fcritto , 
non contento di averne additate con mettere definito per 1’ 
Indefinito feicento , e poi per di Copra più notato in fine del 
periodo , che noi abbiamo infinite Tavole di bronzo fcritte , 
chi volete voi che non rida nel riconofcere un si forbito Cri- 
terio nel noftro celebratiflìmo Profclfore ? Non è egli quello 
il modo, che un altro , che non folle però il Sig. Marchefe 
Vincenzio Riccardi , si pcrfpicace , ed intelligente nel cono- 
feere il pregio de’ più rari , c prcziofi monumenti antichi , lì 
pcntitte fortemente di aver comprato a gran prezzo quella rag- 
guardevoliflìma Tavola? Ma, e in che Secolo credon’ eglino di 
vivere quelli Letterati ettemporanei ? Che tutti fian cicchi , e 


ft 

non conofcano beniflimo i loro fpropofìtt détti , c> fcritti Colt 
si mirabil franchezza ? Molti tactono > perche nulla cale di Jo-i 
ro ; altri fe ne ridono ; altri fe non gli fanno noti co’ loro 
fcritti ; non è però , che a tempo e luogo non gli rammenti» 
no, e rigettino nell* erudite Ioy convenzioni Vi.. : . j 

Poteva il nodro perfpicacilmno Oflervatore coll’ idclfa oc-, 
cafione aver notato , che in Tavole di bronzo 1 s f incidevano^ 
non folamente le Leggi, ma anche i patti , le confederazioni» 
le focictà , le leghe , le dipulazioni , i Contratti , come con , 
peregrina erudizione ha oflervatò il Signor Marchefe Scipione 
MafFei nella fua Storia diplomatica ; c parimente in effe s’in*, 
ridevano le Leggi-Sacre , e rituali, 1’ elezioni o coottazjoni di 
Perfonaggi di gran merito richiedi , e prefi per Patrpni di Cit-,. 
tà , d’ Ordini , di Corpi , di Collegi con mandar alla loro Ca- » 
fa una Tavola fcritra -per memoria di tale onoranza , dctra_* -, 
Tavola e tetfera Ofpitalc , e molte e moire altre cofe un pò-- 
co più recondite , c non tanto volgari , che per non tediarvi •„ 
ben volentieri tralafcio , perche vi fon beniffìmo note • Sic- , 
che, perche il difeorfo torni al fuo principio , è da notarli » 
che pare , che quedo penetrantiflìmo Aurore non abbia fatta , ? 
almeno apparentemente , veruna didinzione dalle InfcrizionT, 
antiche incife in bronzo, da quelle fcolpite in marmo* A di--, 
re il vero , non mi farei mai afpettato un ufeita sì dramba 
come queda . Parendogli di aver troppo limitato il numero 
delle antiche Tavole di metallo fcritte fexcenta reterà monu- 
menta (in acre incifa) e quel che è più, che finora elidono, 
quae adbuc fuperfunt , ci fa poi quede quattro dita di frangia 
c di gallone, ut infinttar aitar ( tn aere tncifar Tabular ) Jilen- 
tio praetcrcam , qua? apud Antiquartor occurrunt « Voi ben 
vedete, che Criterio bello, e sfoggiato lia queito : non diltin- . 
gue le Tavole di bronzo da quelle di marmo • E che tale ap- 
punto fia il fuo raziocinio , voi ben 1’ arguite da quedo , che 
parlando della Tavola di bronzo Riccardiana , la mette in maz- 
zo co’ monumenti fcritti in marmo • E che la cofa dia così , 
voi intendete benifiìmo , che traile Tavole fcritte in bronzo 
annovera quei due ladroni di marmo tutti da capo a piè fcrit- 
ti , che ora fi vedono nel Campo Santo di Pifa , i. quali l’ in- 
comparabile Noris chiamò Cenotafi Pifani, e fopra de’ medefi- 
xni compofe e pubblicò un groflo Volume pieno gremito di feo- 
perte , di offervazior.i , e di emendazioni veramente degne del- 
la fua gran mente, c del fuo profondillìmo faperc . Ora-qual 
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«Tempio più falfo di quello fi poteva sì francamente addurre dal 
norfro Critichifiìmo Offervatore ? Se tra quelli infiniti monu- 
menti incili in metallo , per fargli fervizio , fi potettero anno- 
verare anche le Campane di tutti i Campanili , che fono nel 
Mondo , T cllemporanea OlTervazione farebbe ( con ftiracchia- 
tura però ) in qualche modo pattatole , e perdonabile ; ma_. 
che ci hanno che fare le Infcrizioni di tutte le Campane , e 
delle Campanelle , colle Tavole fcritte in bronzo , che fono di 
un’ antichità più remota ? £ poi fono le Campane di un ge- 
nere troppo difparato > e troppo differente è la Scrittura^ ; 
poiché in quelle le lettere fono di rilievo e gettate , laddove 
nelle antichiflìme Tavole fono incife collo fcaipello , o col bu- 
lino . E pure egli è certo , che il Sig. Lami è fiato in Pila per 
qualche Anno ; che in quella illufire Univerfità ha fiudiato, 
che è fiato Rettore della Scolarcfca » ed è fiato laureato ; fio- 
che è probabile, che egli l’abbia vedute: e fe non 1’ ha ve- 
ndute , non è ella quella una gran vergogna ? e fc 1’ ha vedute, 
f come è credibile ) che curioio sbaglio di memoria è quello , 
.di averle enumerate colle Tavole Eugubine , col Senatufcon- 
fulto dell' abolimento de’ Baccanali , e con feicento altre limili , 
anzi infinite di tal Torta , come egli dice ? Bifogna , che quello 
oculatiflimo Scrittore , quando diftefe quelle Tue Ofl'ervazioni 
eftemporali , folfe prefo da un eftro Tuo particolare, che foven- 
te procura d' avere . Ma dato e non concefTo , che egli non 
abbia mai veduto co’ Tuoi occhi i Cenotafi Pifani , non Io po- 
teva forfè fapere da molti Pifani , che fpefiò fi trattengono in 
Firenze , da molti Dotti Profelfori di quella Univerfità , fpe- 
cialmente nel tempo delle vacanze dimoranti in Firenze, da_. 
jpoltiflìmi Giovani in efla addottorati , c per non inquietare, e 
feomodare veruno con tal ricerca , non poteva più facilmente 
faperlo dagli Autori , che colle Stampe gli hanno dati in luw 
ce ? . , • ■- ' „ y • •'*•••* 1 ■ i . ' ■ • 

Chiunque fi fia , che abbia per due , o tre ore fcartabel- 
Jato i Libri de’ più famofi Antiquari, conofcerà beniflìmo quan- 
to fearfe, e guanto poche- , di pupicro fiano le antiche Tavole 
di metallo fcritte. Poiché, quefta ^confiderazione .è-.-a tutti no- 
tifiìma, e la penuria fletta , in -tanta copia di marini fcritti , 
ci fi dimoftra da fe lidia ;• onde non ifiarò a. prolungarmi » di 
vantaggio ; tanto più, che io vi vedo impawentillimd di faper 
da rpe quanti errori abbia commeflì quello Corifeo Antiquario 
pel dare in luce la famofa Tavola Riccardiana. , che ba .per 
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molto tempo avuta nelle mani, confiderata , ed ammirata ; Or 
ecco, che tralafciatc altre confiderazioni , che potrei fare, vo- 
glio compiacervi ; e Tappiate , che io non ho altra intenzio- 
ne in far quefto, Te non che fi rifletta , quanto fìa bialimevolc 
il far note cftemporaii , o quali cflemporali fopra monumenti 
infigni , fpedalmcntc da chi non è ben bene inftrutto dc’-Ca- 
noni della Scienza Antiquaria , affinchè ,' fe fi cimenta a que- 
fto pericolo, e di dare in luce le Tue fatiche, vada cauro,apra 
bene gli occhi, non corra a furia ; ma confideri ben bene , e 
maturi tutto ciò che fcrive; poiché quando fi è pubblicato un 
Libro non è più coltro , ma è di tutti , e tutti poifono leg- 
gerlo , difaminarlo, approvarlo, o difapprovarlo , purché ab- 
biano talento , e fapcre di far quefto . In tanfo Voi conofce- 
rete , che i più facili a cadere in molti sbagli , ed errori infof- 
fribili , fon per lo più quelli , c he prefumono , c fi danno a 
Credere di (aper tutto , cd in nullo kontpatifeono gli altri ; C 
quel che è più , non avendo lette fe non qui , e là un poco 
le Opere altrui, fubito le criticano, le condannano , cosi in ge- 
nerale, e non fanno della lor Critica renderne la precifa ra- 
gione; ma perchè la fuperbia detta loro di ftimar folamente^ 
fe ftclfi , e non gli altri ; perciò cosi sfogano il cattivo loro 
prurito col biafimarle, sfatarle , e dirne male; ma grazie a_ 
Dio, fiarap, c viviamo in un Secolo s) illuminato, e pel Mon- 
do tutto vivono tanti c tanti Letterati fapienti , e giulfi, che 
non fa veruna impreflione il latrato di coftoro , e le vane lo- 
ro pcdanrefche dicerìe , cd inezie. 

Or dunque nel tempo, che vi moftro quelli sbagli commelfi 
dal noftro avvedutiffimo OfTervatore , giacché avete il mio Li- 
bro , che vi ho prcttato , tenete d* avanti 3 wnftri occhi la Ta- 
vola Riccardiana rapprefentata come fta nell’ originale, c la co- 
pia dal Sig. Lami co’ caratteri dello Stampatore alla pag. 4. e 
5, pubblicata. So che l’ enumerazione vi nojerà non poco, pu- 
re abbiate pazienza , e riflettere , che anche in tal dame qual- 
che cofa s’ impara , e ricordatevi , che unicamente per compia- 
cervi io ho fatto quefto , cd a voftra richieda . 

Giacché il primo verfo della Tavola Riccardiana comincia 
dal darci i nomi de’ Confoli Romani , cioè Lucio Mario MaJJìmo t 
per la feconda volta Confole, e Lucio Rofcio Ebano , fuo Col- 
lega nell’ anno 223. effendo Imperatore Aleflandro Severo , ed 
è ben rapprefentato , paffiamo al verfo fecondo . Quivi , in_. 
acce di iapprcfentate come fta nell’ originale , nominandoli i 

Du- 


Il 

Duumviri Quinquennali della Colonia nella Curia , della qua- 
le fu fcritta, o fu ordinato da eflì , che fi fcriveffe quella Ta- 
vola in bronzo con enumerare per ordine fecondo i gradi del- 
le loro cariche i Decurioni , e loro nomi, dovendo fcrivero 

FI VIR. QyiNQVENN- ha ferino II VIR. QVINQVENN. 

ed ha lafciato la lineetta fopra quelle due note numerali II , che 
vogliono dire con quel che fegue Duumviri Quinquennaler • 
Nella linea 12. della prima colonna , nella quale fi nomi, 
nano i Patroni C. C. V. V. cioè ClariJJìmi Viri ^ titolo dato a i 
medefimi, fcrive: C. FURIVS OCTAVIANVS, in vece di C. 
FVRIVS OCTAVIANVS. I» fo, che a Voi, che amate oltre- 
modo l’efattezza , e la fedeltà nel riferire tali monumenti , 
non poflono quelli errori fembrare minugie. Voi ben fapete , 
quanto alcuni io oggi non amanti dello ftudio Lapidario , bar- 
baramente negli Epitaffi, ecl Infcrizioni cncomiaftiche fi vaglia- 
no dell’ U così fatto, e come dicono i noftrl Stampatori a pa- 
juolo , non fapendo , che nelle Lapidi antiche fcritte ne* mi- 
gliori fecoli , e nelle medaglie, non fi trova mai fcritto così; 
poiché niuna differenza fecero i Romani nello fcrivere 1* IJ vo- 
cale , ed il confonante, ficche collantemente- l’uno, e l’altro 
efprelfero fempre così V. e non così U. la qual figura del V 
rotondeggiato di fotto a forma d’ uuovo , invalfe poi ne’ feco- 
li barbari , e corrotti. Oflervate, che in quella gran Tavola— 
Riccardiana nè pure una fol volta fi trova 1* U fatto con tal 
figura, ma fempre con quella V. Due altre volte il Sig. Lami 
ha commelfo quell’ iflclfo sbaglio, cioè nel primo nominato 

trai Quitiquennalicii , fcrivendn T. LIGEK1VS POSTUMI*» 

NVS alla colónna feconda , in vece di; TV LIGERIVS. PO- 

STVMINVS ; e nella deferìzione de’ Pedani , nel perfonaggio 
nominato alla linea 15. della colonna terza, dove ferivo , 
Q. IVNIUS SILVANVS, laddove la Tavola ci rapprefenta , 
Q. TVNIVS SILVANVS. Nella penultima linea della medefi- 
ma colonna prima, commette Pi Ile fio abbaglio, fcriVendo T. 
AELIUS FLAVIANVS , in vece di T. AELIVS FLAVIANVS 
come ha il Rame, 

Torniamo di nuovo alla colonna prima , in cui fi danno 
per ordine , come credo, di anzianità i nomi de’ Patroni ; e 
vedete , Amico Caro , fe quello sbaglio vi pare una di quelle 
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minuzie Plancane , che alle fettimane addietro ci hanno fatto 
tanto ridere . Alla linea 27. o pur 28. fe tra quefte compren- 
dete il nome rafo di un Patrono , che io più torto inclino a_. 
tenerlo per uno sbaglio o un pentimento dell’ incifore , che a 
credere , che. fcritta Ta Tavola , forte ordinato , che tal nome di 
Patronb fi ràderte , come immeritevole di tal’ onore ; ii che fc 
forte vero,( e può anche darli il cafo , che ciò fia feguito ) 
farà quella rafura in una Tavola di tal fotta da riporli tra gli 
altri cfempli , che ci fono , molto però rari , e non frequen- 
ti . Adunque il Sig. Lami ha fcritto L. FLAVIVS LICINIANVS, 
quando ii bronzo ha L. FLAVIVS LVC 1 LIANVS , e non in 
altra maniera . Se il noliro Aurore non ha trovato un fuo Sco- 
lare capace di tenergli il rifccntro nel rivedere quefte (lampe» 
mi fembra molto aggraziato . Certa cofa è , che chi fi fia are. 
tebbe ufara quella neceiiaria diligenza , fapcndofì beniffìmo da 
tutti in quanti errori incorrano gli Stampatori,* c fe egli fida- 
toli di fe Ut fio non I’ ha ufata , o non 1’ ha voluta ufare » 
per fecondare la fretta , che aveva di darla in luce , perchè 
altri non gli toglieflero quella gloria , non è a mio giudizio 
feufabile , o compatibile . 

Un’ altra volta ha lafciato di fare fopra le due note nu- 
merali II la lineetta alla colonna feconda , dove fi annovera- 
no i nomi de’ Duumviralicj , e una volta di fuo 1 ’ ha porta do- 
ve non vi è , cosi rapprcntando 1 ’ Originale 

A. CAESELLIVS PROCVLVS II 

L. FAENIVS MERO PS . U . 

quando in elfo (la fcritto così 

A. CAESELLIVS PROCVLVS ff cioè iterutn . 
L. FAENIVS MEROPS . II. / 

Tralafcia tal volta i punti in fine, etramezzo alle parole, co- 
me nella 9. linea fcritta con lettere alquanto maggiori, alla.. 
Colonna feconda, c' feri ve; 

Allecti Inter Qvinq. 

laddo ve quella Tavola ritiene così fcritto » 

Allecti Inter. Quinq.. Do ^ 
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Dove poi quella Tavola nella colonna tersa così fcrive l’ ulti- 
mo Perfonaggio annoverato tra gli Edilicii col punto in fine 
M. ANTONIVS VINDEX. 

e tra i Pretesati alla quarta colonna nel luogo quarto 

L. AELIVS NECTAREVS : egli così rapprefenta 

M. ANTONIVS VINDEX 
L. AELIVS NECTAREVS 

Quello cognome di Ketureo tornerebbe benifiimo al noliro Of- 
fervatorc , che con nettarea facondia fcrive , e dice a tutti y 
che altro non cerca in tutti i fuoi fcritti , che la Verità , 
quella folìicnc , e difende , c folìcrrà , c difenderà fino alla 
morte. Povera Verità, come fei in oggi ben conofciuta! 

T T ' 

Quando poi fi incontrano infieme le due lettere I *• per iy 


pecca fovente nel figurare il fecondo uguale all’altro prece- 
dente , come fi può conolcere in tre luoghi della colonna ter- 
za , e quarta ; poiché nella terza è fcritto AediliciI , O 
apprelfo QvAESTORIClI ; ed egli che ha fempre la mente 
prefente a tutto ciò che fcrive , ha fatto Aedilicii 
QvAESTORIClI ; c nel PrAETEXTAtI , così fcritto nel- 
la colonna 4. , ha fatto PRAETEXTATI coll’ I in fine ugua- 
le all’ altre lettere , e non più alto dalla parte di fopra • 

Ma egli dirà , che quelle fono minuzie . Siano • Se altri 
però non avendo qualche monumento originale lotto gli occhi» 
e dandolo in luce fulla fede delle Schede altrui * commette in 
minor quantità alcuni di qucfti errori , o lafcia qualche punto; 
Voi fapete o Amico quanti Straccioni Ciarlatani fcappano a_» 
un tratto fuori a fare un gran fcalporc, e a fchiccherar fogli 
pieni di chiacchiere, e fandonie colla barba pelliccia di Anti- 
quario. Ma oltre a quelli sbagli, o fvifle, che dir fi voglia- 
no, fon forfè minuzie gli ftorpiamenti de’ Prenomi, vale a di- 
re , il fare , che uno eh’ è prenominato Tito , diventi Lucio , 
c uno eh’ è prenominato Tiberio diventi Tito> Per darvi anche 
di quelli errori un faggio , olfervate , che tra i Duumviraltcii 
alla linea u. nel bronzo è fcritto cosi 
T. AELIVS ANTONIVS 

c tra gli Ediltcti fi legge: TI. CLAVDIVS EVTYCHIANVS 
Ma il noliro Autor; , di cui il giudizio è reputato penetran- 
ti fiì- 
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tiffimo , e inappellabile, colla Tua lolita accuratezza , c fedel- 
tà ci rapprefenta edere fcritto 

!.. AELIVS ANTONIVS e 
T. CLAVDIVS EVTYCHIANVS 
^ Ma dato , c non concedo , che quelli errori finora enu- 
merati fi abbiano a tollerare, c ammettere come minuzie, le 
quali per altro non fi giudican tali dal Sig. Giano Planco 
amico grandiifimo del Sig. Lami , farà poi palpabile , e feufa- 
bile, 1’ avere a occhi veggenti ( fe pur tali fi podono dire in 
chi fa note edemporanee ) tralasciato , quel che era incifo nel- 
la Tavola , come quel Pegno <Ó che fi vede in piè della-» 

qifcrta colonna, poco più di quattro dita fotto l’ultimo Decu- 
rione Pretcllato , nominato TI. CLAVDIVS FOR.TVNATVS c 
l’aver ripetute nella colonna feconda quattro interi verfi , va- 
le a dire quattro Decurioni Duitmviradctt , che fopra a quelli 
fi trovano ferirti? OfPervate di grazia quello gruppo di errori» 
Dopo quell’ A. KANVLEIVS FELICISSIMVS, ne fegue im- 
mediatamente fcritto nel bronzo P. SERGIVS BASSAFVS : Or 
egli non ci badando , o avendo il Può cervello d:llratto in tro- 
var prove, c ragioni, ma aeree e falfe , che nel famofo mar- 
mo antico , collocato traile altre Infcrizioni del Mufeo Ric- 
cafdiano in cui fi enumerano con ordine molte Tribù Atenielì , 
la Tribù Cecropie , e non 1’ Ercttcide debba avere il primo 
luogo, come evidentemente fi dimoflra da chi ama fenza paf- 
fione, e fenza pregiudizi la Verità , fe olTervate bene , ( che 
non ci vuol molto ) troverete, che gli ha in una curiofa ma- 
niera ripetuti tutti a quattro , ed ha avuto quella virtù di 
moltiplicare le perfone: il che si agevolmente non darà 1* ani- 
mo di fare a chi è più accurato ed efatto di lui . Eccovi adun- 
que la lilla de’ Decurioni Duumv'tralicit , che egli ha ripetuti. 
L. AELIVS ANTONIVS ma il bronzo ha T. AELIVS ANTO- 
NIVS, come di fopra vi ho detto» 

L, HERENNIVS ARESCVSIANVS 
T. CVRIVS SALV1ANVS 

A. CANVLEIVS JELICISSIMVS . OlTervate, che oTtre al ri- 
peterli , non elPendo ferite! che una volta in quella Tavola— , 
ci ha anche commelfi due errori uno maggior dell’ altro , poi- 
ché fi vede fcritto A. KANVLEIVS FELICISSIMVS , c non- 
come ha efprclfo. A. CANVLEIVS FELICISSIMVS. 


! 
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Il mancare e difettare nelle prime regole dell’Antiquaria, 
e volere iliuftrare c dare in luce monumenti antichi illustri 
come c quello , mi pare maggior mancamento e difetto di 
quello poco fa notato , di chi non ha nel fuo Studio un pez- 
zo di lavagna appefa al muro • 

Olfervare di più. Amico mio ca ri (fimo , che avendo il Si- 
gnor Lami tutta 1* opportunità di nominare altre Tavole di 
metallo fcritte , le quali danno fubito negli occhi a chi 
vede quella Regia Galleria , ed i Mufei Fiorentini , egli che 
altro non delidera , che fare onore alia Città, ed a fc Hello, 
non ha nominato , che una fola onelta miflìone , fcnza fpecifi- 
care qual Zìa , e da quale Imperadore fofle data a i Saldati 
veterani , Tu bui a bonejlam mtjjìoncm continenr , quae in Mufeo 
Mediceo adfcrvatur ; e fe è edita , e da chi: cd ha lafciato di 
•mentovare altre Tavole degne di cfferc commentate • 01tre_/ 
adunque a quella pregìatifiìma Tavola, che ora lì conferva nel 
Mufeo Riccardiano , poteva avere fpecificato , che due Tavole 
contenenti 1' onella miflìone 1* una data da Gaiba, che fu ac- 
quiftata in Napoli dall* Abate Pier Andrea Andrcini Gentiluo- 
mo Fiorentino, infìgne cflimatore c conofcitore de’ più fa moli 
monumenti , che vanti i’ Antichità , e l’altra data da Domi- 
ziano: la Tavola o teflera Ofpitaledata da’ Popoli di ffercnti- 
no a T. Pomponio Ballo uomo cotanto celebre, e noto predo 
gli antichi Scrittori , prefo da elfi per Patrono , e chiamato 
Domo CbiartJJìmo ; poiché quelle lì confcrvano in quella Regia 
Galleria Mcuicca ; e poteva ancora aver nominato quel no- 
tabil frammento di una Tavola di bronzo affai lunga, mal pe- 
rò , e non convenevolmente collocata , e incrollata nelle pa- 
reti a mano delira del Mufeo de’ Sig. Marchesi Riccardi ; ed 
oltre a ciò notare , che anche le leggi Tellamentarie riguar- 
danti la fepultura, lì fcrivevano dagli Antichi in bronzo ; tan- 
to più, che quello ragguadevole avanzo dell’erudita Antichi- 
tà, nel falfre al quarto della Biblioteca Riccardiana , gli dà 
ogni giorno nell’occhio; ma può effere, che in tant* anni egli 
o non i’ abbia offervato, o non ne abbia fatto cafo. 

Prima di terminare , e mandarvi quelle mie , tali quali 
fiano , offervazioni, non vogjio tralafciare di dirvi ,che nè pur co- 
sì alla peggio doveva dare in luce tal Tavola, quello fagaciflìmo 
Letterato ; ma doveva nel rapprefentarla conformarli onnina- 
mente alla giacitura della fcrittura originale , fe voleva anche 
con quella diligenza dare uno fpettacolo giocondiflìmo a i Let- 
tera. 
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terati , c tanto più lo doveva fare , quanto che nella pag.4, 
e 5. dove tutta intera la rifcrifce , vi era tutto 11 comodo, e 
il luogo di poterlo fare. Ha egli adunque unite inficme tutte 
1 * ultime lettere di ciafcun cognome de* Decurioni; quando per 
inoltrare la fedeltà della fua copia , doveva rapprefentarle dif- 
giunte , come (tanno nell’originale, e come ha fatto II Grufe- 
rò , ed altri Antiquari in fomiglianti Infcrizioni : ficchi non- 
doveva fare in altra guifa che in quella : 

APP. CLAVDIV S IVLIANV S 

LORENIV S CELSV S 

e così dal primo fino all* ultimo a ogni colonna • 

Doveva dir qualche cola ancora della formazione dcll^J 
lettere , la quale £ femprc uniforme ; m» vi fono delle lettere 
figurate in tale maniera , che meritano qualche particolare of» 
fcrvazione . Nella colonna 2. tra i Decurioni Ùuumvtralici li 
nomina P. SERGIVS BASSAFVS • Mi arrivò nuovo quello 
Cognome , e non fo fc vi fia altro efempio in molte migliaia 
d’ Infcrizioni antiche date in luce; e fofpcttai, che l’ Inciforc-# 
forfè feordatofi di fare alla F la lineetta terza inferiore, avèf- 
fe per inavvertenza fatto un F invece di un E. e che più to- 
lto dovelfe fcriverc BASSAEVS. il qual cognome è cognito in 
altre Intenzioni antiche, e mi ricordo d’ averlo letto. 

Tituba, o noti efpone, che cofa lignifichino quelle note, 
o lettere lingoiari , che lì leggono dopo PATRONI C.C. V. V, 
e Ita in dubbio, fc vogliano lignificare Clartfjìmt Vtri . Io non 
ne dubito punto, perche potrei qui enumerare molte Infcrizio- 
ri antiche, nelle quali i Patroni delie Repubbliche , de’ Muni- 
cipi, delle Città, de’ Collegi, de’ Corpi o di altre Adunanze,' 
lì appellano Clangimi Vtri : fopra del qual titolo ha ditìfufa- 
mentecd eruditamente parlato Monlig. Fabbretti , Cd altri An- 
tiquari* Ma quanto egli s’imbrogli , e quante c«fe difficili li 
preponga per ifpicgare quelle cifre, le potete da Voi vedere^ 
alia pag. 16. 

Nell’ iltclTa pagina 16» fi trova anche molto impicciato 
nell’ interpretare quell' altra linea parimente nella prima co- 
lonna , in cui c fcritto : PATRONI E. E. Q \ Q, R. R. o 
feri ve ; Num Equi ter Romani? Equires Romani erant ctiam in 
Coloniis , & Municipiis , ut vidcre eli apud Horijtum in Ce- 

nota- 


notaphla Plfana Differì. I. Cap. III. Num Eletti Quinquennale? 
Rationalcr ? Davus fum , non Oedipus . Si poteva tentare di 
fpiegarle , rimettendo la fpiegazione ad altri più dotti . Ri. 
mettendomi , per congettura , direi , che fi efamini , fc voglia- 
no fig nificare : Patroni editto edito quaccunque retta refcrtpfe- 
runt ovvero refponderunt . Quella formula a dir vero non ri- 
corre in altre antiche Infcrhioni . Quello per ora fia per non_. 
detto, altrove a fuo tempo efamincrò queltc lettere o note An- 
golari più fondatamente, e maturamente. 

Ha avvertito il Sig. Lami, che quella famofa Tavola ora Ric- 
cardiana , è celebrata dal Noria nell* Epiflola fua Confolare ; 
ma non ha avvertito, che il Noris ne parla ancora in una fua. 
Lettera Familiare diretta con altre al celebre Conte Francefco 
Birago Mczzabarba, la quale tra quelle poco tempo fa dato 
in luce iu Verona , viene al numero XXXI. da cui fi impara 
tra 1’ altre cofc , dove fu ritrovata , dove trafportata , e che 
ne 1 18. di Gennajo dell’anno i< 58 i. di ella s’intagliava attual- 
mente in Venezia una copia fedeliflima in Rame , che è quell* 
ideila , che è riferita in fine del Libro del Sig. Dott. Lami . Cosi 
adunque fcrivc il Noris , il quale in detto anno era 'in Vene- 
zia , e faceva (lampare la fua infigne Opera fopra i Cenotafi Pi- 
fani . E’ fiata portata qua' in Venezia una Tavola di bronzo ri- 
trovata a Canufia nel Regno di Hapoli , e contiene i foli Homi 
dei Patroni , e Qutnquennahzj , con altri di quella Città . Ivi 
fon fegnatt qu'Jit Confali : 

L. MARIO MAXIMO TI. 

L. ROSSIO ( Leggafi ROSCIO ) ATìLIANO . 

Quejli furono Confoli nel principio dell’ Imperio d’ Al e fian- 
dra Severo nell’ anno 223. ficchi VS.Illufirijfìma potrà aggi ufi aro 
tal Collegio Confolare , E pc co appreflo foggiugne : Ora /’ in- 
taglia , e finita , gitene manderò una fiampa . 

Se io avelli maggior tempo , vi potrei additare altri erro- 
li confiderabili commeflì da quello penetra ntiflìmo Illuftratore 
dell’ erudite Antichità; ma contentatevi di quelli, riflettendo* 
che febbene vi ferivo familiarmente, per quanto fo , e pollò» 
non mi curo di aver la gloria di fare OJJ'ervazioni eftempora- 
mee . Addio, Amico Caro , feguitate a volermi bene, confer- 
vatcrai la voftra grazia , e vivete felice . 

Di Cafa il di 30. Settembre 1745- 
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LETTERA SECONDA 

DI UN 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN 

ACCADEMICO ETRUSCO. 


O già mi afpettava quello , che Voi, 
Carilìin o Amico ? non vi farellc con- 
tcr>taf«» della pallata mia Lettera fcrit- 
tavi giorni fono; ma col voflro folito- 
buon garbo, e graziofa maniera tanto 
avertile detto, c fatto, che mi averc- 
ltc obbligato a fcrivervcnc un’ altra-» 
full’ illeffo propolito . A confcflarvcla 
fchietta, fubito, che vel ebbi inviata, mi difpiacque, e quali mi 
pentii di avervi fcritto in fine di elfa , che , fe avelli maggior 
ozio e tempo, vi averei potuto additare molti e molti altri er- 
rori più confidcrabili comincili dal Sig. Lami nella fpiegazione, 
che ci ha data della celebre Tavola Riccardiana . Ora adun- 

? |ue mi ferivete, che I* avete letta con gran piacere , e mi pref- 
ate a fcrivervcnc un’altra; c giugnetc fino a dirmi, che fe_» 

» C 2 fono 
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fono voftro vero amico, come mi pregio d’ effere, non debbo 
tralafciare di farvi quello favore , ed acconfentire alle volfre 
giufte domande, e le chiamare giufte , perche dalle critiche.* 
olfervazioni Voi dite beniflimo, che femprc per far meglio fe 
ne ricava non piccol lume, e profitto* 

Or dunque, non vi volendo difguftare, e perche ho caro, 
che femprc p>ù vi avanziate in quefti imporrano lludj di varia 
erudizione, c perche bramo , che conofciate , che vi fono, e 
vi farò femprc buono , e leale amico , fon pronto a compia- 
cervi. Per principiare , cominciamo a conliderare , come que- 
llo Valentuomo citi, e riporti efattamenre alcune Infcrizioni , 
le quali fanno a fuo proposto. Prima d’ogn’ altra cofa confi- 
deratc quel Marco Antonio Prifco Duumviro Quinquennale, che 
è nominato in primo luogo nella feconda linea della Tavola 
Riccardiana . Quefti fi trova nominato tra i Quinquennalicii nel 
fefto luogo. Di coftui forfè furono o fratelli carnali, o cugi- 
ni M. Antonio Balbo , e M. Antonio Crtfptno nominati tra i Pa- 
troni . Riferito il nome del Duumviro Quinquennale M. AN- 
TONI VS PR1SCVS, oflervate quel che fcrive , e con quanto 
giudizio, ed accuratezza . Piacemi di ripetervi l’ifteflc (uc of- 
fervazioni , fcritte alla pag. 12. Minime dubitandum vtdetur , 
eafdcm faepe gentet , & /umiliai , ir quidem non quoad nomina _ 
tantum , ac quae Romae erant ( notate come fcrive bene cllem- 
poraneamente ) in Coloniit , & Municipitt reperiri , quod piu. 
rtbut exemplts in medium adduflis evincere ejjet . En in bue no - 
Jlra Tabula gentem Antoniam, & in ea tllujlre praenomen Mar- 
cum . Hoc idem nome n M. Antonius Prifcus occurrit tu Inferi, 
pitone Amiate apud CL Muratorium pag. MCXXXII. Ed ecco, 
che la riporta, perche ha Uifognn di tanto ripieno da fare un 
libro di 20. pagine. 

MARCO ANTONIO PRISCO 
ANTONIA M. F. TER TV LI A 
MATER CALAMITOSA 
VNO TEMPORE DVOBVS AMISSIS 
FILIIS SVIS DAT 
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Idem autem bit effe , qui M. Antonia Prifcus , qua de agiiur , 
non videatur . Ridete di grazia , ma ridete da vero. Neii’ illef- 
fa pag. 1132. il Dottiflimo Sig. Muratori riporta due Infcri- 
tioni , una cftftentc in Anzio, e l’altra in Roma , nella fc- 
guente maniera 

Anni , apud Caele/itnum Campofanum 
Ex P. IH pio e Soc telate Jefit 

MARCO ANNIO PRISCO 

VIXIT. ANN. VIIII 

MENSIBVS Vili 

RVSTIA -PRISCA. MATER 

FILIO. PIENTISSIMO. FEC 


Romae , apud F ranci feum F 1 coroni uni 
M. ANTONIVS M. F. RVFVS 
ANTONIA. M. F. TERTVLLA 
MATER CALAMITOSA 
VNO TEMPORE DVOBVS AMISSIS 
FILIIS SVIS DAT 

Ecco quel che vuol dire far le note quali eftemporali , fenza _. 
ben penfare , e meditare quello, chcii fcrive , Voi già vi liete 
accorto dell’ enorme sbaglio , che ha comraeflb nel riportare 
quell’ Infcrizione, che di lepra vi ho addotto. Di due differen- 
tillime Infctizioni c polle in diverli luoghi ne ha fatta una fo- 
la, ftorpiando , c guadando il fenfo ; licche avendo copiato il. 
primo verfo di quella d’ Anzio, che comincia 
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tralasciati i quattro vérfi fuoi, che feguono , faltò al fecondo 
verfo di quella lapida cfiftente in Roma preflo il Sig. Ficoroni 
Cdcbratilfimo Antiquario, ANTONIA M. F. TERTVLLA , e 
accozzandole inficine, fece quefto beliilfimo pafticcio , che per 
di più nulla conclude al fuo propofito • Poiché, fe P Inferi-, 
zione addotta dal Signor Lami fi piglia nel fuo vero fiato, 
in cui trovali nel Muratori , è affatto fuor di propofito la no- 
ta , ed oflervazione che egli vi pone — Idem autem bic ejj'e^, , 
qui M. Antonius Prifcus , quo de agitur , non vtdeatur : pare 
che debba dire vi detur ; poiché quel M. Antonio Prifco nomi- 
nato nell* Inscrizione, dicefi , che morì di nove anni , e meli 
otto; ed il Af. Antonio Prifio nominato nel Rame ha la digni- 
tà di Duumviro Quinquennale ; la quale non può mai cadere 
in penfiero, che fi adatti ad un ragazzo. 

Se Voi averte il Tcforo delle Infcrizioni antiche del Sig. 
Muratori, vi averei pregato a difpenfarmi di accennarvcne del- 
1 * altre malamente guafte , c firapazzate dal Sig. Dott. -Lami, 
c vi averei detto, che da Voi le rifeontrafie ; ma giacche non 
P avete, vi additerò un’altra lapida antica, che egli trafporta 
tutta intera dal detto Tcforo nel fuo Comentario alla pug. 7. 
ed è affai lunga; ed in quella pure commette io. errori , 
falta un verfo intero. 

* 

Legge - Deve e fiere 

5 / L E G ( L E G. 

Verfo V V 

io ^ MVCATRA. ( MVCATRA 

Dopo I’undecimo verfo nel Murator 1 vi è quello duodecimo 

ET. SEPT. MVCATRA. ET 

Nel fuo 12. 0 il Signor Lami mette ET, che nel Muratori non 
v’ è , e non vi può elfere . Sbaglia perfino nel primo verfo 
di quella llelfa lapida ; poiché in vece di Scrivere IN H. D. 
D. cioè In ■ Honorem Domus Divtnac , che così fi appellava 
la Famiglia de’ Ccfari regnanti , Scrive IN H D. D. cho 
non può lignificar quefto • Nel verfo 14. dopo la M non vi 
è il punto, ed egli lo pone. Nel 15. 0 ed ultimo nel Murato-, 
ri fono i punti dopo tutte a quattro le voci, anche nell’ultima 
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parola , ed egli fcrive MAXIMO . ET AELIANO COS, c fa- 
cendo in tutta queft’ Opera lampeggiare la fua folita diligen- 
za , e fedeltà nel riferire gli antichi monumenti ; Soggiugnc r 
Ad hanc Infcriptionem laudatus Muratorius haec adnotat: AU 
bingius &c. , deve edere Altingiur , &c. 

Non mi prendo la briga di accennarvi quà e là varii erro- 
ri di Rampa, che fon feguiti , e non fon pochi • Non lafcerò 
di notarne alcuni feguiti nella (ola pag. 3. che è la prima di 
quello fuo lavoro ; fcrive Kuptotov per Kftpftuv : bujufmodi an - 
tiqitatis , per bujufmodi anttquttatis ; c certe gravi (lime frali , 
che in quella (leda, pagina fanno tutto il loro fpicco : come: 
In proprtetatem tranfivit abene a Tabula : e poi quella: ut nul» 
lum forte alittd •vetujlum monumentum ab Riccardiis adqutjitum . _ 
cum bac Tabula conferri queat , Jeu conftr<vationem , <£• integrità - 
lem ; feu materiam non ita obviam atque vuigarem • 

Nell* Inlcrizione , che riporta parimente dal Tcforo Mura- 
toriano alla pag. 8. fcrive, PR AEF e ci va dopo il punto, 
(ebbene ciò Ha contro certe regole dette da poco in quà Tlan- 
cane dal fuo Aurore, che non ammette i punti dopo le paro- 
le in fine de* verlì ; e dove fcrive OB MER deve eifervi il pon- 
to dopo OB . In quella lapida , che egli ci dà alla pag. ri- 
partente tratta dal lodato Teforo , devefi leggere SACER- 
DOTE e fenza il punto , e il Sig. Lami legge , c traferivo 
SACERDOTAE col dittongo, e col punto • Scrive parimente 
TI. CLAVDIO. SACERDOTAE. COS alla pag.ó.'dove rife- 
rifee tutto ciò, che olTervò il N oris fu quella ftefi'a Tavola , e 
fopra i fuoi Confoli , di cui il teflo , toltane una riga e mez- 
zo , empie tutta una pagina , e parte della 7» Intanto col ri- 
portare di tanto in tanto fquarci sì grandi di ofiervazioni dì 
varj Autori e Scrittori Claflìci , va bene innanzi, e forma pre- 
do predo un libro. 

In quella da lui poda in fondo alla pag. 13. lafcia il pun- 
to dopo COS. 1 Invece di fcrivere CN. fcrive C . N. in ve- 
ce di Fi VIR . col punto, fcrive II VIR , e lafcia la line- 
etta fopra , e il punto ; in vece di AVG. fcrive AVG e om- 
mctre il punto, perche fi veda, che gli fi adatta quel d’ Ora- 
zio : , ; 

Omne tulit putì fi um , qui mifiuit utile dulci • 

tn quell* Infcrizione , che adduce alla pag. 14. in vece di 
SEX. MVNIVS. C. F. dorpiando il Calato di quello perfo- 
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maggio , ferivo SEX . MVINIVS . C . F . e in vece di II. VI- 
RI. Q_. Q. fcrivc II VIRI Q.Q. e in vece di AD fenza pun. 
to, feri ve AD. col punto. 

Credo, che le altre Infcfizioni tutte, che egli riporta, fa- 
ranno copiate con egual diligenza ; ma non avendo io avuto 
tempo di rifcontrarle , non ne parlo. 

Non balla il citare, e riferire l’ Intenzioni antiche, bifo- 
gna elaminarle ben bene , confrontarle , vedere chi è (lato il 
primo a darle in luce , chi il fecondo , chi il terzo , ed efami- 
nate tutte infieme , conofcere chip abbia date dagli errori più 
depurate, ed a tutti deve fempre preferirli, chi l’ha ricopia- 
te dall’originale, e fui luogo fteflò. Quello adunque, che mi 
par degno di olfcrvazionc , lì è , che l’ lnfcrizione , che il Sig. 
Xami riporta alla pag. n. e principia 

LARIBVS AVGVSTIS ET CENIS CAESARVM 

ricavata dalla pag. CCCLV. del Teforo Muratoriano, oltre al- 
1’ edere differente da quella copia , che fu pubblicata da Mon- 
fig. Fabbreni ( la qual cita, c di cui lì vaie il gran Noris nel- 
la fua Epillola Confolarc ) ed altra volta dal Sig. Muratori 
(ledo alla pag. CCCXV. è anche imperfetta ; poiché in vece 

di TRIB. POT. IMI. DESI nel Fabbretti leggefi TRIB. 

POT. mi. COS. III. DESIG Illuminili e nell’ iftelfa forra*-, 
predò il Noris , così fotto dice 

MAGISTRI ANNI CVI 1I1III11II1I 
VETVSTATE &c. Dunque leggendoli il Confolato III. di Tra- 
iamo , come anche richiede quel DESIG , che non conviene al- 
la l'odejld Tribunimi* , ma al Confolato , non vi avranno più 
luogo per P iftedb anno i due Confali fotto nominati ; e farà 
perciò verilimile la congettura del Sig. Muratori , che opina, 
che quella lnfcrizione Aa doppia , vale a dire , che fiano duo 
accozzate ìnfeme, e che una Aa più antica dell’altra; o alme- 
no P equità richiedeva , che rigettandola , A notaffe il fonda- 
mento , che egli aveva avuto di produrla . Ma con un poco di 
tempo ci chiariremo fe quello marmo Aa un folo , o due medi 
infieme , avendo pregato up mio Amico, che in Roma nel Mu- 
feo Capitolino dove eAde ora, la rifeontri, la ricopj, c me nc 
faccia una breve relazione. 

Se quelle ( il che non credo ) parelfero a taluno bagat- 
telle , eoe diremo noi della confusone , che introduce dove è 
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(bnuna chiarezza ; delle difficoltà , che fi propone, e non lupe, 
ra , o (doglie ; delle .tante oficrvazioni , che fa fenza fonda- 
mento ? Dopo di avere ^abilito coll’autorità di tutti i Farti , 
che cita alia pag. 8. che C. Mario Majjìmo , e L. Ro/cio Elia»» 
furono Confoli Ordinari dell’anno 223. dalla N'afcita di G. C. 
ficcome fi trovano indente efpreffi in querto Rame , e nel mar- 
mo addotto dal Sig. Muratori , che egli , come di (opra fi è 
detto, ripete alla pag. 7. trovandoli imbarazzato dalle difficol. 
tà, che egli rterto fi propone , per fare più voluminofa quell* 
Opera, conchiude alla pag. 9. che fi. Attio , e Mario Majjìmo 
furono forfè Confoli Suffètti dell’ anno 223. Jed fortajje ( Icrive ) 
Q. Attius Collega Marii Maximi aliar fuerit a Qj Attio Sabi- 
no Confitte ordinano; & tam Q. Hit Attius, quam Marius Ma- 
ximus , Ctnjulcs ambo fubfeCli fuerint anno CCXXIII. Querto è 
sbaglio manifefto; poiché oltre all’autorità de’ Farti , chepon- 
gono Confoje ordinario Mario Majjìmo , fe Mario Majjìmo , o 
fi. Attio furono Confoii Sujjetti del 223. bifogncrcbbc dimoftra- 
j-e quali veramente fono Itati gli Ordtnarj di quell’ anno ; il 
che è imponibile . Si oflervi di più , chele Leggi fatte da Alef- 
fandro Severo nel 223. dalla Nafcita di Crifto , e citate dai 
Noris , e dal Sig. Ofìervatorc alla pag.ó. tutte portano il no- 
me di Majjìmo li. ed Eliaoo . Ora quelle furono fatte Be’ gior- 
ni feguenti. • 


I. 

li. 

ìv. 

v. 


14. Agofto 
3. Febbraio 
18. Dicembre 
7. Febbraio 
27. Dicembre 


VI 27. Giugno 
VII. io. Maggio 
Vili. 7. Fcbbrajo 
JX. I. Maggio 
X». JtJ* Novembre 


n. : li 


Dunque -il tCònfolato di Majjìmo , ed Eliano nel 223. fu di u>* 
anno intero » c perciò tanto Majjìmo , che Ehano furono Con- 
ili Ordinar^ *. ,c SOS Suffetù „ .come curiofa mente fofpotta il 
Sig. Lami ; e per confcguenza fi^ Attio non potè «fiere Colle- 
ga di Mario Majjìmo nel 223. Aggiungali, che Mario Majjìmo , 
Confolc fino dal .di 3. di Febbrajo , e perciò Ordinario , fo- 
pravvHft a tjùeirBoaó , t ferine la Vita Idi Sevfeto , che comin- 
ciò ;a jregnatffc, turi 123. Afichc Elianti faprtrvviflc., come ci mo- 
lila 1 ’ InfcYiZiònc polla nel 224, e riportata Jdal iSig. Lami alla 
pag. 14, Dunque t*h \ù 4 fondamento alcuno per ficcarvi fi^ 
Attio come Ccmfdle foffelto ad Eliano . 
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Scrive alla pag. <p. che forfè Qj_ Attio » Collega di Mario 
Majfìmo , il quale è nominato nel marmo riferito alla pag. 8. 
è diverfo da Attio Sabino Confole Ordinario , che fi trova 
ne' Falli all’anno 2t<5. £ pure nel marmo non il chiama fem- 
plicemente Q. Attio , ma Attio Sabino . Dunque non è ci- 
verfo , ma l’ ideilo . 

Riflettali ancora f che il Confolato di Mario Majfìmo dell’ 
-anno 22 3. è infallibilmente il fecondo , come li vede nelle Leg- 
gi del Codice Giullinianeo , c ne’ Falli; e perciò il Confolato 
fecondo efpreifo nel Rame, e nel marmo alia pag. 7. appartie- 
ne all’ anno 22$. Donquc bifogna ammettere un’ altro Confo- 
lato di Mario Majfìmo prima del 223. Il big. Lami dice alla.» 
pag. 8. in fine, che quello primo Confolato probabilità , ac ve- 
rijimilius fu nel 207. Ma quello è imponibile , c contrario al 
marmo, che riferifee alla detta pag. 8. Perchè, fc Mario Maf. 
fimo fu Confole Suffetto , o Suffragatore con £?. Attio Sabino 
nel 216., fc foffe flato anche nel 207. il Confolato di lui del- 
l’anno 22g. farebbe tl terzo , non il fecondo . li fottiliflimo Sig. 
Lami nota quella difficoltà per dimoftrarc , che il V. C. efpref- 
fo nell’ addotta lapida non lignifica Vtr Confularit : c dice be- 
rne, ma non oflerva , che anche leggendoli , come egli vuole» 
Vtr Clartffìmur , fempre renerebbero tre Confidati per L. Ma- 
rio Majfìmo . 

A me pare , che fenza dubbio fi debba leggere Viro Cla . 
rijjìmo , e non Viro Confulan ; per quello ancora , perche nel- 
la linea feguente fi chiama Cor : ed è inverifimile , che nel tem- 
po llcflb fi chiami Mario Malfimo Confai , e Vtr Confularit , 
alludendoli all’ iftclTo Confolato. Ma perche mi piace in tutto 
ciò, che ferivo rimettermi ai giudizio de’ più dotti, ftimo ben 
fatto il ripeter qui le due mentovate Infcrizioni, tali .quali fon 
riferite dal Slg. Lami alla pag. 8. febbene più mi farebbe pia- 
ciuto il riferine cen un diligente rifeontro fatto fu’ loro ori- 
ginali , con notare il luogo dove fono Hate trovate» ed è ne- 
ccffario , che quello fi faccia. 


L. MARIO MAXI 
MO. V. C. PRAEF 
VRBI. COS 
Q. ATTIVS. Q. F 
SABINVS 
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COS . SVFFRAGATOR 
Q.. ATTIVS COLL 
F. C. 

Dunque in queda ipotelì il primo Confoiato , ma Buffetto di 
L . Mario Majjìmo fu nel n6. con Attio Sabino , ed a que- 
llo appartiene il marmo qui riferito al num, i.. il fecondo del 
223. ed a quello appartiene il Rame Riccardiano , le Leggi, 
ed il marmo addotto alia pag, 7. 

Reda una fola difficoltà , odcrvata , ma non fciolta dal 
Signor Lami ; come nel 216. poflTa L. Mano Maffmo chiamarli 
PRAEF. VRBI, Prefetto dt Roma , fe ebbe quella dignità da-. 
Macrino nel 118. come dice Dione, Tillemont , Noris &c, da- 
efTo citati alla pag.9. Non ho ora il tempo, che ci bifogna.* 
per dilucidare quedo punto, c per rifeontrare gli Autori alle- 
gati , ma lo farò . Potrebb’ edere , che Dione non lo dicede 
chiaramente . Si può anche dare il cafo , che fode dato Prefet- 
to anche prima , e poi rimedo da Macrino , che cominciò a re- 
gnare fui principio del 217. Bi fogna anche vedere fe il fuddet- 
to marmo fu per necedità podo nel 21& in tempo del Confo- 
iato . Perche , fe potè eder podo anche dopo P anno del Con- 
foiato , li concilierebbe la dignità del Confoiato avuta nel 216. 
e quella di Prefetto di Roma avuta dopo il 218. Per fupìre 
quede difficoltà bifognerebbe ( come io diceva ) vedere dove 
fu podo il detto marmo, e fe dice SVFFRAGATOR, fenza-. 
il punto o SVFFRAGATOR . per efprimere SVFFRAGATO- 
RIS; al che fare ci vuole e tempo , c fatica . Ma odervate di 

Ì jrazia , Amico Caro, che il S>g. Lami alfa pag. 8. ammette., 
a fentenza del Noris , che L. Mano Mafjìmo entradc Prefetto 
nel 218. poi alla p*R-9» la rigetta: e per faivar rutto , dice, 
che fu Confole Sofferto nel 223. il che li è dimodrato eder 
falfo . Olfervate a tal propoliro quel che egli fcrive alla detta 
pag.9. parlando di L. Marte Majjìmo a cui è dato nell’ addot- 
to marmo il titolo di V. C. Vtr Clartjjìmus . Sed forte V. C. 
Virum Claridimum denotati qun titolo Praefeflur l'rbi danari 
potuit , prout ex alttt vetufìtt Epigrammatu colligi poJJ'e vide, 
tur - Il titolo di Vtr ClariJfìmut (i doveva al Prefetto di Roma 
ipfo faélo , che entrava in tal carica , e dignità , e dalla me- 
de lima era infeparabile . Perche dunque fcrivere per modo di 
dubitarne , quo mulo donart potutt , c poi collegi pojje videtur j 
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quando non è mal nominato il Prefetto negli antichi monu- 
menti , che con quello titolo fuo proprio? 

Che egli commetta tanti errori in cofe difficili , li può a 
buona equità fcufare come poco pratico nella fcicnza Antiqua- 
ria » quantunque feriva alla pag. 3. dopo elferli congratulato e 
tnerifamentc col Pcrfonaggio degniffimo d’ogni lode per avere 
acquidàto si nobile monumento, e con Firenze, cheli può g lo- 
lla re ora di podedcrlo: Mi hi autem maxima afere gaudio , qund , 
*x tanttrum Virorum magnificenti a , in venir and ae vetuftattr pe- 
netrali a latior ufque aditur pateat : ma, che egli sbagli, e sba- 
gli non poco nelle Oitervazioni più facili, quello per verità non 
è fcufabile, e foffribiie. Alla pag. 20, che è 1' ultima di quella 
fua immortai fatica, vuol raccogliere per ordine d’ Alfabeto ; 
e (chicrare (otto gli occhi degli Eruditi tutte le varie Famiglie, 
che nominate fono nel Rame Riccardiano , ed in quella fatica 
ancora aliai leggiera , dimollra la folira fua trafeuratezza . Nu- 
mera la Famiglia Balia, che pur nondimeno non lì ritrova-.. 
Salta per lo contrario , e lafcia di numerare la Famiglia Lu- 
arnia, che lì legge nella Col. I. al verf. 35. ed alla Col. IV. 
al verf. 3. la Famiglia Sanfeja , che leggelì alla Col. IH. al verf. 
27. la Famiglia Sempronia , che pure ritrovali alla Col. IIT. verf. 
16. Finalmente altera , e guada le due Famiglie Aurilia , o 
Coelia , delle quali la prima lì enumera alla Col. I, verfo 
ultimo , e la feconda alla Col. IH. verf. 30. nè certamente lì 

£ odono si francamente confondere , come per avventura egli 
a fatto colla Famiglia Caelia , ed Aurelia . 

Aggiungali finalmente , che egli ha dorpiato ed efpredo 
infelicemente i nomi di alcune Famiglie , ì quali nondimeno li 
leggono ben diftinti ed efprelfi in queda Tavola Riccardiana-. . 
Egli chiama Aflorta quella che fi chiama Artoria . In vece di 
Cerellana , legge Garellana : e benché la Famiglia Vi pi a li leg- 
ga si lampante , e si ben dldinta dalla Vibia ; ad ogni modo 
delia Vipia non fa menzione alcuna , ed inferìfee nella fua pu- 
litidìma lilla k Vi fi a , che mai li legge in tutta queda gran- 
Tavola . 

Ufa l’ ideila negligenza nell’ efprimere il numero de’ De- 
curioni nominati nella mcdelima . Alia pag. 1 6. dice , che fono 
lÓ4,e a dire il vero, non fono che foli 163. poiché quel nome, 
che li vede rafo o per isbagiio dell’ lucifere , o per altra cau- 
fa , come vi fendi , non deve edere enumerato : anzi vedendoli 
«cik Coi. I. verfo antcpenultimo , e penultimo tra i Patroni 
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T. AELIVS R V F V S 

T. A E L I V S FLAVIANV S 

e quelli (lelfi due nomi ripetuti nella Col. II. fra i Quinqucn- 
tialicj , vi è gran motivo di , fofpeture , che fiano l’ illelTo 
perfone così ripetute per efpriroerc , che ebbero la dignità di 
Patroni , ed infictpe di Qutnquennalicii ; giacché non vi fi tro- 
va la diftinzionc di IVN Junior , la qual vedefi nondimeno u- 
fata negli alui luoghi. Cosi non pare poterli mettere in dub- 
bio | che 

M. ANTONIVS PRISCVS 

L. ANNIVS SECVNDVS 

i quali tengono 1 ’ ultimo luogo fra i Quinquennalìeiì , fiano gli 
lìclfi appunto > che i Duumviri Quinquennali , i nomi de’ qua- 
li con lettere maggiori fon rcgiiìrari fui principio , o titolo 
della Tavola . Dunque dovrebbe» feemare il numero de* Decu- 
rioni , o almeno quella ripetizione dì nomi , qualunque elio 
fiali , meritava di edere confidcrata dal Sig. Lami, il che noti 
ha fatto. 

Vi ho adunque , Amico , fatto toccar con mano quanti 
errori abbia commcflì quello Profclfore , che fi è fatto appella- 
re P Oracolo della Tofcana . Se egli in tal forma ha Itrapazza- 
to T antiche lnlcrÌ7Ìoni , e i monumenti più ijlultri , che rigu- 
ardano Atene, e la Grecia , lalcio confiderare a Voi, che gio- 
condiflìmo fpettacolo darà a i Letterati con quella fua fatica , 
che rammenta alla pag. 18. ed c a dir vero la mailima, fopra 
la quale mi pare, che s’ impegnaffe parimente di farvi dello 
fue note ellcmporanee , o quali eftemporali . Il prolungare per 
tane’ anni l’edizione, ci fa fperare gran cofe - 

Lepidifiime fono le olfervazioni , che ha fatto (opra Io 

f irincipali Famiglie nominare in quelle Tavole, fopra la Maria t 
a Ro/cta , V Sintonia , l’ Aunta . Trova fcritto in un marmo* 
che riferifee alla pag. 12. 


IOVI 
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CONSERVATORI POS 

. * » « 

SESSIONVM . ROSCIOR 

VM. PACVLIAELIANI. N. COS 

c nell* illuftrarlo propone quelle difficoltà , interrogando il fiio 
benigno Lettore , ma non le fcioglie , o fchiarifce . 'Kvm illui 
N. COS illuni Confulatum ( cioè di L. Rofcio Eliano ) refpicit ? 
Num. L, Rofcius Aclianus Conjul inter fua nomina etiam Pacu- 
Jum babebat ? Nel parlare della Famiglia Antonia , vi mollrai 
di lopra > che ftrafalcionc fa c effe nel faltare da un Infcrizionc 
a un altra » e di due farne una loia . Apprettò lì propone pa- 
rimente varie difficoltà» come quella , fe a i Quinquennali fi 
dettero in fegno di onoranza» e per diritto della loro carica i 
fefei » liccome fi davano a i Duumviri ; e cosi fcrive alia pag. 

15 • Sei baec omnia tede procejjerint ; fcrnpulum t amen iniicit 
Apulcii locus fuperiur produdus , in quo Quinquennali Magtfira- 
tui f afe et tribuuntur , qui , ut vidimut , Du uni vi rum proprii 
crant , qui Confules Romano s exbtbebant quodammodo . Quare in 
hoc miti baeret aqua , & non liquere pronunciandum e fi . E chi . 
può dubitare, che quelle cofe sì profondamente olfervate ed il- 
luftrate non diano uno fpettacolo giocondiflìmo a i Letterati ? 
Nello fpiegare quelle Magillraturc , la miglior cofa , che egli • 
faccia è il rimettere il fuo Lettore a leggere il Pitifco . In_ 
fomma [la vera e buona Critica pedaria qui lampeggia per 
tutto • 

In fine parlando della Città di Canqfa , o Canojfa , nella__, 
di cui Campagna fu trovata quella gran'Tavola adduce ciò che 
di efla fcrive il Cellario ; e per ringraziarlo di quello favore 
poiché gli ha levata quella fatica , dice alla pag. 20. Cellariur 
Canufium Coloniam a M. Aurelio Imperatore dedudam ftnjje. 
ignoravtt ; & id extare (forfè voleva dire confi are ) vide tur ex 
Infcripttone apud Muratorium quae ita habet pag . DCLIX. Ri- 
ferirò le tre ultime linee folamente di elfa . 
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e fi (piegano Colonia Aurclia Augufla Pia Canujtum Decreto 
Decurionum . Quella bel lidi ma (coperta , ignorata dal Cellario» 
panerebbe , fé non (ì fapefle , che le Colonie , da altri prima 
dedotte , non avellerò prefo poi in grazia degli Imperatori » 
da quali erano (late graziate , beneficate , e privilegiate il no- 
me, e i titoli de* medefimi, dai quali però non fi poflono di- 
re dedotte, ma denominate. Amatemi ,c vivete felice. 


Di Villa il di 4. Novembre 1745, 
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ZA 



ETTERA TER 


D I V N* 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN' 

ACCADEMICO ETRUSCO. 


O avera rifoluto di far qui punto e fre. 
go, e non vi ragionar più fulla famofa 
Tavola Riccardiana ; ma avendo più d’ 
ogni altra cofa a cuore il darvi alcuni lu- 
mi , neceflarj per Voi , e per chi vuol dare 
in luce monumenti antichi, e fare fopra 
di e Ili erudite olfervazioni ; non ho vo. 
luto tra la Telare di fcrivervi anche quell* 
altra Lettera. Due cofe adunque iniportanridìme deve fare chi- 
unaue defidera farli un gran merito ed acquiftar molto lulhò 
nella Repubblica Letteraria con pubblicare , ed illuflrare qua- 
lunque antico Monumento : il primo fi è , il citare eCaitamen. 
ie gh Autori , e i lunghi dove effì trattano di quel che Jì ad - 
duce: il fecondo è, il ri/c, mirare ; e febbene quello colta del- 
la fatica, e del tedio; con tutto ciò, il mancare in quelli due 
capi di lomma importanza , oltre alla vergogna , che reca il 
non far quello, ma Ih me in quello Secolo si illuminato, c cul- 
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to , che onninamente Io vuole , e giuftamente lo pretende ; fi 
corre un gran rifehio di cadere in errori gravi, che tal volta 
fon degni non della compaflione , ma delle rifate ; c non è 
feufabile chi lo fa a polla , ed avvertentementc ; perchè fem- 
bra che abbia un gran gutto di farli feorgere . 

In quelli due difetti , o più follo errori è -caduto il no- 
ftro CelebratilTìmo Interprete, per altro si avveduto, c s) ocu- 
lato, che vede i brufcoli negli occhi degli altri, e non cono- 
fcc le travi, e i travicelli, c le traveggole, che ha ne' Tuoi. 
Se li dimenticane in un luogo , o in due di ufare quella av. 
vertenza , (ì potrebbe compatire ; e molto più , fe più fiate^ 
commetterti: quello in qualche fua Opera alfai volumino- 
fa ; ma 1’ aver alato tanta trafeuratezza in quella infilzatura 
di Offervazioni , per lo più prefe da varj Autori , in un’Ope- 
ra, clpc non oltrepalla le 20. pagine , in un lavoro, di cui tan- 
to premeva la gloria, e l’onore ,• non mi 'pare (< mi rimet- 
to) che fi debba tollerare. / 

Di grazia non v’ increfca un poco di tedilo : vediamo, fe 
ciò Ila vero, e facciamoci dalla pag. 6 . da cui comincia quello 
beMirtimo Contentano^ o più torto Olfcrvazioni 'qifafi éftclnpo- 
rance . Cita in ella ciò che fcrifle il gran Norislncorno a que- 
lla in/ìgne Tavola, e intorno a i Confoli nella medefima no- 
minati, L. Mario Maffìmo ( per la feconda volta i,Còitfòlc ) e 
L. Rofcio Ehuno fuo Collega. - Il fello riferito preIJjWjl Noris , 
occupa di quella llampa 42. righe. IlSig, Interprete fcrive co- 
si : Àntequam etiam ad Tabularti batte enarrando/» adgredior , /«- 
btt bete deferibtre , qua» de ea laudatur Henr. Norilius in fua 
Epillola Confinari babet , & funi quae fequuntur . Qui non fo- 
lamente non ha riferito l’ edizione , di cui fi è fervito ; nru. 
non ha nè pur citato la pagina. Egli è veriflimo , che potreb- 
be dirli , che non vi era neccflìrà di citare la pagina dell* 
Opera del Noris, quando fi nominano gli anni di Roma ggó. 
e di Crifto 223. in cui quei due Perfonaggi furono Confoli ; 
ma ad ogni modo, che coftava il dire pag. 132. 133. & 134. 
in fua Eftjlola Confutar! ; c non fa rebbi ancora tornato male, 
l’avere aggiunta l’edizione, Bononiae 1683. in 4. poiché Voi 
fapete , che l’ ifterta E fi fida Confolare fi trova riftampara nel 
Tomo XI. della grand’ Opera dèi Grevio alla pag. 404. Nell* 
iftclTò tetto, che egli riporta, poteva pure imparare dal No- 
vi* quanto fia attento nel citare fino i Capitoli di varj Scritto- 
ri della Stoiia Augufia . 11 Noris nel tetto addotto dal Sig. La-* 
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mi in quella (lelfa pag. 6. cita 9 Leggi promulgate nel Confo- 
lato di blajjìmo , e di Eliano ; cd ha fatto bene ; ma non ave- 
rebb' egli fatto anche beniffimo il Sig. Lami , fe avelfe fog- 
giunto, che Adriano Relando ne’ fuoi Farti Confolari pag. 148. 
Torto quelli ftdfi Confoli , ne enumera più di < 5 o. e fe avelie 
citato quello illurtre Aurore , ed ( ave(Te rifeontrato ciò cht> 
fcriveva con quel che aveva fcritto , poHeriormentc al Noris » 
quello Ualentuomo ne' fuoi Farti Confolari ? Giudico , che_, 
non vi lembri piccolo fpropofito ancor quello , il non vedere 
per bene, c il non citare quegli Autori, che necelTariamcnte_» 
vanno citati c addotti nella fpiegazione di qualche monumen- 
to antico, c inligne. 

Alla pag. 6. già enunciata, riporta il terto del Noris, ed 
il principio dell’ Infcrizionc di quella Tavola Riccardiana da 
lui citata y ma il Notis nella feconda linea dice 

L. ANNIVS. II.VIR lafciando SECVNDVS 

E’ vero , che il Noris sbaglia , o più torto ha sbagliato lo 
Stampatore, e nella Tavola vi è: ma bifognava con tutto ciò 
portare il parto del Noris cfattamente come rtà , ed avvertire 
modcllamentc l’errore feorfo . 

Alla pag. 7. riferifee altre quattro righe , e poco più del 
fello del Noris. Soggiugne: Ex Norilìo bujus Tabular , & In . 
fcrtpttonit notitiam baujtt vir daftijfìmnr Antonius Pagius , tonf- 
ane memmit ad annum Atrae Vulgaris CCXXIIl . bis verbis : 
Qui pure, perche fi nominano gli anni del Confolato di Maf- 
Jimo , e di Eltano non c necelfario di citare la pagina dell’Ope- 
ra ; ma tornala molto bene il citare 1 ’ Opera ftelfa inligne del 
Pagi, cioè in Critica HiJUrico- Cbronolog. in Annui. Ecclef. Ba- 
ranti ; cd ora molto più , che faggiamente è aggiunta alla fa- 
mofa Edizione, che fi fa in Lucca del BARONIO, con accu- 
ratezza , e fplendidczza ben grande ; e quivi lì poteva citare 
11 Pagi alla pag. 470. del Tomo II. Cita di poi Monlig. Fab- 
bretti : c cosi ferivo : Raphael autem Fabrcttus pag. 598. & 
599. ubi de AEDINIA gente agit , non tantùm bujus Tabular 
memintt bijce verbts . Equi pure non era egli ben fatto, anzi 
utile , il citare in qual Opera feriva quello Monlig. Fabbretti? 
tanto più , che non fon poche quelle Opere , che ha date in lu- 
ce. Bifognava dire adunque: Fabrertut Infirtpt. antiq. Cap. IX. 
pag. 598. & 599, e fc il Sig. Lami appena aperto il libro, non 
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? 


> 


>-". v 


ìoogle 


I 

[ 


3 * 



l’ avelie fubito ferrato , ma 1* avefle confiderato in quelle ci- 
tate pagine , averebbe veduto con quanta maggiore accuratez- 
za aveva pubblicata quello Valentuomo la Tavola Riccardia- 
na , in quella maniera , che di fopra vi ho accennata , pra- 
ticata finora da tutti gli Antiquari , e non come egli ha fatto 
alle pag. 4. c 5. di quello Libro , alla peggio ; ed averebbo 
veduto , che in fine di elfa Tavola , nè pure ha tralafciato 


mina quella lunga Inscrizione • 

Palfa poi il nolfro cruditillimo OlTervatore in detta pag. 7. 
a parlare de’ due mentovati Confoli , c olferva , che il prono- 
me di Lucio fu molto in ufo prelfo la Gente Maria ; di poi ad- 
duce la teftimonianza de’ Marmi antichi * ne’ quali fi legger, 
che L. Mario MaJJìmo fu Confolo > cosi Scrivendo : De eo , uti 
Confale , loquitur Infcrtptio apud ClariJJìmum Muratorium , quae 
ita babet . Di quanto foggiugne appretto , vi parlerò, a Dio 
piacendo, un altra volta. Per ora, notate il nome di un ce- 
lebre Autore llorpiato , e sfigurato Al b ingiù f , quando doveva 
Scrivere Altingtus , Senza durar fatica, ricopiandolo dal Celc- 
bratilfimo Sig. Muratori, che fcrive come va fetitto Altingiut , 
e fa quello torto ad un Uomo inlignc di quella forta , di fa- 
re apparire, che feriva uno fpropolito. Adunque il Sig. Mura- 
tori riferifee quella Infcrizione alla Clalfe V. alla pag. CCCLV. 
2. da lui deliinata per la ferie de’ Confoli , provata per via 
di antiche Lapidi ; la qual fatica oltre all* altre cotanto glo- 
riofe, che ha fatte , Io rende vie più illufirc , ed immortale. 
Notate di più , Amico Cariffimo , c vedete quanto fia necef- 
faria l’efattezza nello ftampare, e non correre a furia ; addi- 
ta il Sig. Muratori il luogo dove efifte il marmo , e P Auto- 
re , che l* ha riferito : 2. Prope Clividm . Ex Cupero V, Cl . 
Ed oh quanto farebbe tornato bene , che il Sig. Lami co’ fuoi 
occhi - Lincei P avelfe rifeontrata , col lume , che fomminiltra 
il Sig. Muratori! Ma del rifeontrare vi parlerò apprclfo. 

Nella pag. 8. produce due altri marmi fcritti ; ne’ quali fi 
fa onorifica menzione di L. Mario MaJJìmo , c gli ricava dal 
Teforo Muratoriano: Aliae Infcriptioner apud eumdem Murato- 
riunì , e non cita nè il Tomo ( ma quello non importa, o im- 
porta poco ) nè la Clalfe , nè la pagina , nè il numero , al 
quale fon riferite dette due Infcrizioni. La prima adunque del- 


quella nota cosi fatta 



come alla pag. éoi. dove ter- 
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le riportate dal Sig. Lami è al num. 4. e la feconda al num, 
y della Clalfe V. pag. CCCLIV. Poteva anche additare il 
luogo dove furono trovate, c dove ora elidono; ma come m* 
immagino , ha detto tra fé: a me non tocca ; lo veda chi biu» 
gufo di vederlo , io fo OJJervaztoni qttafi eflemporanee ; nel che 
fare , non vi è chi mi polfa dar pari • Adunque nota il Sign. 

Muratori alla prima delle prodotte : Romac in Monte Coelio : 

Ex Ltgorio : c Voi ben vedete quanto importi il fapere , da_» 
qual fonte viene quella lapida; alla feconda: Romae ex eodem • 
Soggiugne il Sig. Dottore alla feconda fua Infcrizione , corno 
per comenro , perchè in elfa è fcritto COS. SVFFRAGATOR» 
quel che notò , e fcriffe Jacopo Spon , e fono otto righe ; e non 
cita in qual’ Opera, ed a qual pagina. Quanto all’Opera.., 
non fi può dubitare, che Spon non dica ciò nelle fue Mifcel . 
lattee dell’ Erudita Antichità alla pag. 261.; ma bifognava ad- 
ditare la Sezione , e l’Articolo, il numero, e la pagina alme- 
no ; il che non fo io , perchè non mi trovo ora appretto di 
me quello Libro ; e così farà fempre chi non lì vuol meritare 
il titolo di Erudito Ciarpone fmbrattafoglt • 

Quanti e quanti Scerpelloni fiano ferirti in quella bene- 
detta pagina , e nella feguente, ve gli ho un po’ poco accen- 
nati in altra mia ; ma ce»e rellano ancor degli altri. Ma che I 

direte , fe io vi fo toccare con mano , e vi moftro ad eviden- 
za , che quello nottro Chiarittìmo Interprete, più fa mofo nel ris- 
pondere al Sibillone, febbene con poco ordine, che neli’illu- 
llrare gli antichi monumenti , quando anche lì prenda la cura 
di citare, cita male ,c commette fpropoliti dell’ ottanta ? Che, 
vi par poco il far vedere , che uno ora è flato Confolo, ora 
non è flato ? Vuole L. Mario Majjìmo , ora ConfoI c Ordinario % 
cosi alla pag. 8. come realmente hi. nel 97 < 5 . dalla fondazione 
di Roma , e nel 223. di Crillo ; ora pretende , che fotte Suf- 
fetto : Forfè Dante con fpirito profetico intefe di parlare del 
Sig. Lami, Oracolo della Tofcana , allora che cantò ( Pure* 

C. VII. ) 

Qual' è colui , che coCa innanzi fe 

Subito vede , ond ’ et Jt maraviglia , 

Che crede , e nò , dicendo eli' è , «0» è . 

Vedete di grazia, che errore babbufeo egli abbia prefo alla^ 
detta pag, 8. lin. g. e 4. e fe Ser Buchera , o Fra Cipolla glielo 
patterebbe , anzi fe non fe ne vergognerebbero fino 
' Mene fio con Bertuccio > e Mona Sina • 

Seri- 
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Scrive adunque in «• ’propofito. di quelli Confoli : In Fajlis am 
lem Confulctrtbus a Horijto polì Epocbar Syromacedonum editi s ttit 
legitur : Maximo & Aeliano Mcr. X. Scrivendo cosi quello fa- 
gaciflìmo Interprete , fa credere , ( c facilmente così ha credu- 
to ) che quel Mer . X, appartenga al nome di quel Confoio , 
e che fi efprima il fuo X° Confolato : altrimenti, a che propoli- 
to foggiugnervclo , e notarvclo ? Ora fi olTcrvi il titolo pollo 
avanti a quelli Falli dall’incomparabile Noris, alla pag, I. FASTI 
CONSULARES cum b'trits ac aetate Lintac , KuLndts Januariif 
«tc. cioè , che a dirimpetto al nome de’ Confoli in ciafcun’ 
anno è notato nplle Colonne il giorno della Settimana, ed il 
giorno della Luna , ne’ quali entrò 1 ’ anno ; Adunque fcrivcn T 
do il Noris U t 

Anni Anni , » . a r* # 

1 Vrbis I Cycli | Maximo & Eliano Mer. X I * I \ 

| 976 I io | * 1 , 

efprime chiaramente , che nell’ anno V. C. 97/5. e di Crillo 
225. e io. v del Ciclo , in cui furono quei Confoli , 1 ’ anno en- 
trò in Mercoledì , nel giorno X* della Luna. Ecco adunque* 
che il Sig. Lami omnifeio , cosi citando llrambamcnte , fuori dell* 
ufo, ( da tenerli ad altro pjopofito ) del Mercoledì inoltra-, 
di aver fatto un nome Consolare, e del X 9 , giorno della Lu- 
na, un numero di Confolato. Notili di più che il Noris fcdclif- 
finao nel rapprefentare quelli inligniUimi Falli ricavati da un 
antichifiimo Codice MS. della Biblioteca Cefarea , dice , e fcri- 
▼e Eliano , c non Aeliano , come corregge il Sign. Dottor La- 
mi fenza ragione • 

Poco apprettò in quella pag. 8. a propofito di quello che 
io vi diceva, che anche citando pecca , vedete ,, che così fog- 
giugne : Fa/li Idatiani babytt : Maximo II. & Aeliano , feu 
Hcliano ; ma il Rclando cita cosi alla pag. 148. de* Tuoi Fa- 
lli Confolari : 

Fajl. Idat, Maximo IL & Aeliano . 

Soggiugnc parimente il Sig. Lami: Bucheriamo Catalogni ; Con- 
fulatu Maximi & Aeliani : ma il Retando dice- così: 

Bucher. fragm. Maximo & Heltano . 

Sicché in quella citazione commette due altri errori, e fono, 
che attribuire al fello Idaziano la lezione del fello Bucberiano • 
Io fon d’opinione che il Sig. Lami non abbia veduta la fud- 
detta Opera del Rclando ; poiché avendo voluto mollrarc la 
fua valla erudizione, col mettere io villa la varia maniera-.,' 

colla 


4 etix' > quale fisn nominiti quelli \jlué Cintoli Ih varj Falli , (e 
! verte pofatamcntc veduto , e confider<itt>, il Rclando , non no 
averebbe tralafciate molte altre , riferite accuratamente dal 
mentovato Rclando'. Se non 1’ ha veduto , confideratc Voi» 
che grave errore fia quello » e fe l’ averebbe commelfo 

. .... Mefier 'Mariano , 

Che difilli ava barbe dt tartufi , 

Per guarir del veder Civette , e Gufi • 

Scrivo a Voi, Amico, quelle cofe , perche avete in animo di 
dare in luce alcuni molto eruditi, importanti monumenti anti- 
chi ; affinchè prima di fcrivcre , e di (lampare , vediate bene 
tutto ciò che va veduto , e non rifparmiatc fatica o diligenza, 
e citiate Tempre gli Autori , c i luoghi , da’ quali traete le vo- 
llre erudite Offervazioni . Se Voi farete altrimenti» non ufan- 
do quelle ncceiTarie avvertenze , credetemi, che il vo Uro la- 
voro non piacerà , nè farà approvato da quelli , che profon- 
damente fanno ; ma farà limile all’ Opera del Dottor Bucci» 
Bucci , 

Zanzaverata di peducci fritti , 

E belletti in brodetto fenz ,’ agrejlo . 

Degli altri errori ne’ quali cade il nollro Autore nel!a_< 
pag. 8. vi ho parlato in altra mia ; palliamo ora alla pag>9» 
dove in primo luogo riporta tre linee di un’ Infcrizionc predò 
il Grutero p. C III . 6. e commette , lafciando i punti dovo 
vanno, tre, o quattro errori, come vi fo ora conofcere: 

Grut. V. IDVS . IVNIAS Lami V. IDVS IVN1AS 
APRO. ET. MAX APRO ET MAX 

COSS 

Egli è un bel piacere il vedere quante difficoltà fi propone, 
e non feioglie , titubando , e mettendo in forfè, fe al Prefetto 
dì Roma fi convcnide il titolo di V. C. Vir Clan/fìmur , o ft> 
più torto V. C. voglia in quelle addotte lapidi alla pag. 8. 

■ lignificare più torto ffit'r Contularis . Ma egli è noto fino a i 
principianti nello llu.lio Antiquario , che il Prefetto di Roma 
fi onorava col titolo di Vtr ClartJJìmut , come, fe non sbaglio, 

Vi mi parodi avervi avvertito in altra Lettera, c lo potete ve- 
dere tutto diftefo talvolta in alcuni monumenti antichi , e tal- 
volta cosi V. C. e perora vi badi la feguente Infcrizione, rife- 
tita nel Tcforo Gruccriano p* XXXVIII. 6» c da felice Con- 
’>■ - - tclori 
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telori nella Tua Opera de VrMefetto Urbis , edita di nuovo nel 
Sailcngrc Tom. I. p. 535. 

« .. APOLLINI. SANCTO 

MEMMIVS • VITRASm 

• ' ’ .. „ 

. ORFITVS f V f C 

BIS . PRAEF f VRBI 

AEDEM . PROVIDIT 

CVR ANTE . FL. CLAVDIO 

EVANGEI.O . V. e. COMITE 

Fu quelli Prefetto di Rema dopo il tcr7.o anno di Antonino 
Pio. Anzi Voi vedete, che quelto titolo V. C. fu dato anche 
ad altri PerTonaggi per nobiltà, e ciniche ragguardevoiilìime , 
come a Tito Pomponio Ballo , che fiorì nell’ imperio di Ner-. 
va Trajano ( vedete il Grutero p. CCCCLVI. r.je a Settimio 
Acindino nell’ imperio di Trajano ( Grut. p. CCXLV 1 . 3. ) Del 
titolo , detto ClartJJìmato , potete vedere I’ Alciato Gap. IV, 
lib. DiTpur'ft. 3. E ben Ila, e ben fi conviene a tutti quei Pcr- 
fonaggi nominati in quella Tavola alia Co(. r. Torto il titolo 
PATRONI C. C. V. V. l’ appellazione di ClartJJìmt Viri ; per- 
che Patroni ciano della Colonia o Municipio Canulìno , de* 
quali parlerò appretto. 

Rifcrifce di poi il noftro Scrittore accuratittimo alla pag.£. 
ciò che di Mario MaJJìmo (uno de’ primi Scrittori Latini della 
Storia Augufta ) dice Ifacco Cafaubono, e non addita nè la pa- 
gina, nè il numero, e dipoi cita bene Gio: Gherardo , che^. 
paria del medefimo Mario ( Lib, II» de Hijloricts Latititi Cap, 
III») ed il fello de’ medefimi occupa circa 43. righe. Alla Tud- 
detta pag. 9. verfo 22. e 23. fi rifolve a credere , che Mario 
MaJJìmo fu Confolo Tuffetto del 223. At , ut vidtmus , borum 
numeri conjlare non videntur , Jì , Attio Sabino Ccnfule , janu* 
VraefeHura Urbis ille fuit decoranti , hoc ejl anno CCXVI. Sed 
fortajlc Q. Attius Collega Marii Maximi alius fttcrit a Q. Atrio 
Sabino Conjule ordinano ; & tam Q. ille Attius, quam Marius 
Maximus, Con/ules ambo fubfeéli fuertnt anno CCXXIII. Cho 
pallicelo mirabile, che confufione orribile! A vederla ben be- 
ne gii è nata quella da due Infcrizioni , cavate da i MSS. di 

Pirro 
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Pirro Ligorio , che non fono da altri riportate , e non fi fa in 
che luogo fi fiano , e fe veramente dittano; c di più ancora— 
fc in eifc vi fia fcritto in quella maniera . Io non voglio ftar 
qui a ripetere il giudizio dato dai primi lumi dell’ Antiquaria, 
da Ezechicllo Spanemio , da Antonio Agottini , dalNoris, dal 
Fabretti . Il fofpetto ci è , che fc non è in rutti , in alcuni 
monumenti, che ha riferiti in XL. Volumi, che fi confervano 
nella Biblioteca del Re di Sardigna , è creduto fallace il Ligo- 
rio. Sopra di che vedete quanto feri ve il Sig. Muratori nella 
Prefazione del fuo Teforo di Infcrizioni antiche , e poi ex pro- 
feto alla ClafTe I. n. 3. p. 1 . c II. Io per me dopo aver fat- 
to un efame di quei due marmi , e moftrato , che con qualche 
errore fono deferirti , fenza paura di errare, averci conchiufo, 
che, fe la celebre Tavola Riccardiana , i Marmi, i Fatti , e 
tanti rinomati c critici Scrittori ci danno , e ci alferifcono L. 
Mano hlajftno Confole Ordinane ; non bifogna arzigogolar tan- 
to, e imbrogliare il capo di tutti con volerlo credere , e far 
credere per fuffetto nell’ anno mentovato di Grillo CCXXIII. 
molto piu , che fecondo la regola del Retando nella fua Prefa- 
zione a i Fatti Confolari — Soli Cnnfulct Ordinarti Legibus Jubfcri- 
ptt flint ; trovandoli Mario Maffìmo fottoferitto a più di < 5 o. 
Leggi, citate, come di fopra ho detto , dal Rciando all’ an- 
no 223. alcune delle quali cita anche il Noris , e colle (lette 
parole del medefimo le ripete il Sig. Lami ; bifogna conclu- 
dere che infallibilmente è Ordinario . Ma perchè ci rettano al- 
tre cofc , ed Autori da efaminarc, mi riferbo a fcrivervi alrra 
volta fu tal propolito . Nella fpiegazione di quella Tavola il 

{ iiu bello, cd erudito, che fi trovi del Sig. Lami, confitte nel- 
’i luttrare quelli Confoli ; 1 ’ altre cofc ottervare non trapatta- 
no a dir vero la mediocrità ; ma nel più facile , avendo vo- 
luto ricercare il più difficile , perche come è manifetto in tut- 
te le cofc egli ama la novirà, e vanta un giudizio inappella- 
bile, quivi ha dato miferabilmcnte il tutto ; e forfè era me- 
glio lenza perder tanto di tempo, e lambiccarli ii cervello, che 
ci avelie dato un mondo di erudizioni fopra la Lana Canufina , 
c fuo colore , e pregio , giacché la Tavola fu trovata nell* 
Agro Cunufino ; e perche tal lana fu tanto famofa , e tenuta-, 
in pregio dagli Antichi per teftimonianza di Plinio , Stor. Hat, 
Lib. Vili. Cap. 48. c che avelfe trattato ancora de Canujtna- 
itt Multontbus , adoprati da Nerone , come fcrive Suetonio nel- 
la Vita di lui c. 30. 

F Di 
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Di più porta il Retando alta pag. 149. de’ fuoi Falli Con- 
folari la fegucnte Infcrizione , prefa dal Grutero p. MV, 2. 
«fuggita alla mente c agli occhi del noftro Argo Tofcano : 

MAXIMO. ET 

AELIANO. COS 

ID 1 BVS I A N V 

ARIS • 

Poiché , fe la vedeva ( il che doveva fare ) doveva tiraro 
quella legittima conclulìonc, fe dunque L. Mario MaJJìmo era 
Confolo a 13. di Gcnnajo- del 223. dunque non poteva cficre 
buffetto. Può citare dalla fua , caduto nell’ ifteflo errore , e-* 
come fuo compagno » 1 ’ Almelovemo ne’ fuoi Farti pag. 1Ò3. 
che s’ immagina !.. Mario MaJJìmo , c L. Refi io Eliano come-» 
Suffctti del 223. ma doveva forfè feguire quello fpropofìto il 
Sig. Lami, che fi da vanto di » fiere più d’ ogni altro amante-, 
della Verità ? Lo riferifee il Retando ; c perche è quello un 
errore patcntiflimo , non ne fa gran fcalporc. 

Dopo di aver parlato della Gente Rofcia , di cui fu il 
Confolo Compagno di MaJJìmo , trovando occafione di ammalia* 
re anche fopra di quello delle erudizioni aliai galanti , dice_> , 
che fi legge nominato Confole nelle antiche Lapidi , ed alta 
pag, 11. in primo luogo ne riporta una ricavata dal Sig. Mu- 
ratori pag. CCCLV. e nota , che riporta quell’ iftelià panilo 
alitcr alla pag. CCCXV. con qual onore di quello Valentuo- 
mo ciò faccia il nollro Interprete, lo vedete da Voi . Il più 
curiofo fi è , che avvertendo in detta pag. 11. che quello mar- 
mo era prima preflb Monfig. Fabretti , che Io diede in luce-, 
nel fuo Sintamma della Colonna di Trajano Cap. IX. ( tra- 
lafcia la pag. 273. necefTaria a faperfi per non far perder tem- 
po a chi abbia sullo di • vederla , e rifcontrarla nel libro ) 
che poi pafsò nel Mufeo del Sig. Cardinale Alelfandro Albani, 
e da quello poi nel Mufeo Capitolino ; come ogni buon Cri- 
tico averebbe fatto ; onde per ftar più ficuro non lo doveva-, 
cavare dalle copie di copie, ma dal Fabretti, che lo pubblicò 
con fomma efattezza, coll’iftclfo ordine delle linee, e grandez- 
za , e piccolezza delle lettere , come può vederli nel citato 
luogo ; e cori non averebbe inutilmente ripetuto quella Inferi- 
tone , come ha fatto > si lotrigata , c confuta , e totalmente 
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difcordante dal Tuo originale; e cosi oltre a molti sbagli, che 
ha commeflì , non averebbe tralafciato CoS nella linea , ed 
averebbe fatte meglio , c non cosi infelicemente le fue Olfer- 
vazioni . In lettere maggiori fi leggono adunque cosi fcritti i 
Confoli nella 5. e 6 . linea ne’ capi verfi. 

L. ROSCIO . AELIANO CoS 

TI. CLAVDIO. SACERDOTAE 

e doveva ancora avvertire lo sbaglio dell’ incifore , che fcrifTo 
SACERDOTAE in vece di SACERDOTE, come collantemen- 
te fi trova fcritto in altri marmi , Io ho pregato un mio dotto 
Amico in Roma , che me la rifeontri , ed in altra vi faprò di- 
re quel che ne ho ricavato. Se citava quello marmo, (lato già 
architrave di qualche Tempie, e io pubblicava fecondo il mo- 
dello di Monfig. Fabretti , averebbe veduto, che è tutto d’un 
peno , febbene è mozzo nella cantonata finidra ; e che i Con- 
foli in effò nominati fono buffetti , c non Ordiuarj , della qual 
dignità godevano cfli verfo la fine dell’ anno dalia Fondaz. di 
Roma 852. dell’Era Grill. 100. come dottamente olferva il Sig. 
Muratori. Sicché a concluderla , ballava il cirar quello marmo, 
e feda ; e non cì perdere inutilmente tanto tempo ; mentre.* 
da quello Confolo citato nel marmo a quclio citato nella Ta- 
vola Riccarcìiana ci corrono 123. anni ; onde il nodro avve- 
dutidìtr.o Ofl'ervatore finalmente conclude , quali pentitoli di sì 
lunga fìladrocca , fatta con poco o niun ftutto : Iiaque bine 
goni ig’end urti ejìe vi detur , batic ìnferi ftrottem titbtl ad nojlrum L. 
Rtfcjum Aelianum aitinere • 

Riproduce dal Noris nell’ JF ptflola fua Confolare ( c qui 
pure tralafcia di accennare le pagine, che fono la 135. e la^ 
igé. ) un’ Infcrizione per inoltrare , che nelle antiche lapidi 
fi trovano molti nominati Ludi Rofcii Aemtltani , e nella prò- 1 
dotta , perche unito all* AELIANI fi legge avanti PACVLI , 
cioè PACVLI AELIANI. N. COS. fcrivc queda belliffìma-. 
©nervazione : fìaec infcriptio pofita ejì anno CCXXIV. anno filli-'- 
Cet primo a Confidatu L. Rofcii Aeliani. N urti tllud N. COS#> 
illuni Confubatum refpictt ? Hum L. Rofcius Aclianus Confai in - 
ter fua nomina etiam Vaculum babebat ? Secondo il raziocinio del 
Sig. Lami, le interrogazioni fatte per modo di dubitare, rile- 
vano , e provano molte cofe. Il fatto è quello , che quella.* 
J - •••'** F 2 Inferi* 


44 

Infcriiioni non è riportata dal Noris con altro fine , eh; per 
additare i Confoli , ed emendare i Farti ; poiché in fine di ella 
bafe così fono notati ; 

D. IIII. NON. MART 
IVLIANO . II. ET. CRISP .... 

COS 4 

poiché Giuliano per la feconda volta , e Crifpino furono Con- 
foli nell’anno fegucote dopo Mafjìmo , ed Éltano , cioè nell’ 
anno di Roma 977. e di Critto 224; onde pare, che i’ abbia 
rocfTa ii nortro Tofcano Varrone , o -più torto Catonfc Cenfo- 
rio, più per ripieno di queft’Opera, e per fuo abbellimento, 
che per altra cofa molto importante. Può cflfere che quel N. 
COS. indichi i nominati edere Nipoti di Eliano Confole . Degli 
errori palpabili, che feguono dopo in quefta fteffa pagina, vi 
ho parlato in altra mia , che porete rileggere per ridere . Se- 
guita ad illurtrare anche i Duumviri M. Antonio Prtfio , e L. 
Anno Secondo col confetto di altre lapidi, che hanno limili no- 
mi ; ma , come apparifee , fono di diverti perfonaggi , e già 
abitanti in diverti luoghi. S’impari dal Sig. Lami a fare, co- 
me van fatte , le Offervazioni fopra gli antichi momumenti 
ferirti. In altra Opera ci mottrerà come fi fpieghi l’Antichità 
figurata , c fempre bene , e felicemente , ed eruditamente al 
Rio fotito . 

Nella pag. 13. colla buona feorta del Pitifco alta voco 
DVVMVIRI, dopo aver parlato eruditamente di quello Magi- 
Arato, il principale , e il più autorevole in tutte le Colonie, 
e Municipi ; poiché erano i Duumviri reputati come i Confoli 
in Roma; verfo la fine ci da notizia, che: IJlorum Duumviro- 
rum dijlindto aperttffìma ejl in lapide C. Aedii , qui ita babet : 
II. VlR II. VIR. QV1NQ. Siculi a IIII. Vini Juri dicundo , 
IIII. Viri Quinquennale! diverji erant . Ecce antiquam In/crtptio- 
nem C. Verìdicni III. VIR. IVR. DIC. IIII. VlR. QVINQ. ut 
altat ornata»; . Ma quelle due lapidi, che adduce il big. Lami 
per prova delle fue bcililfimc rifi bilioni , fe egli non ci addita 
il libro donde le ricava, dove le cercheremo noi! Nel Grutc- 
ro , nel Muratori? io non l’ho trovate. Cercatele Voi. 


Nella 


Nella feguente pag. 14. ancora, porta marmi feri tri , ^he 
fanno memoria de’ Duumviri Quinquennali ; di poi co’ lumi pre- 
li dal Pitilco, e dal Chimentelli va innanzi felicemente, ed in 
quella, ed in un terzo della Tegnente pagina, tratta de’ varj 
Quinquennali , e lì propone un dubbio , e non Io fcioglie , fe 
i Quinquennali avelfero l’onore de’ fafei , come egli raccoglie 
da un palio di A pu lejo , Ltb, X. Metam. addotto nella pag. 14. 
e ci laida con quella notizia affai bizzarra , e pellegrina: Ita 
in Colanti r, & Muntciptit , Quinqucnnalitatis bonor fummus , <r 
fraecipuur baberi petuit , ut lubenttus gereretur , quam Jimplex 
Duumvirati ; quando di fopra ha mollrato , come in realtà 
era , che il Duumvirato : erat princept Coloniarum , & Muniti - 
ptorum Magtjlrutur . Ora fapete Voi quel che vi ho da dirf^ ; 
che fono (lanco , c non ne pollo più . Giacché mi avete meflò 
in quell’ impegno , quanto prima vi fcrivcrò un’altra Lettera 
con altre Critiche OlTervazioni . Vivete felice, c feguitatc a__. 
volermi bene. 


Dal mio Studio ij. Novembre 174$. 
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LETTERA QUARTA 

D I U N‘ 

*»» 

• ACCADEMICO FIORENTINO 

S C R I T T A A U H' 

* I , < ’ ' 

- ACCADEMICO ETRUSCO. 



ON vedo 1* ora di ulcirc una volta di que- 
llo imbarazzo, nel quale mi avete melfo , 
per farmi feonrare quei pochi di giorni di 
Villeggiatura, che ho prefo queft’ anno. In 
fatti appena fpeditavi la terza mia Lette- 
ra , fai fubito fpinto^dai genio, che ho di 
compiacervi, a feri vervi anche quella quarta • 
In quella pure torno a moftrarvi con prove’incontraftabjJU e'di- 
fatto , che il Critichiamo Sig. Lami non cita mai ; e fé qualche 
volta cita, commette errori e sbagli enormi, ed intollerabili. 
Adunque ripigliando quello piace volilfimo lavoro > e.fcguitan. 

do 


• % 
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do a legare quel che egli ha ferino nella pag. 15. delle fue 
quali Eitemporance Olfervazioni fulla pregtvolillima Tavola.. 
Riccardiana , tralafcio, l’ aver’ egli in que ta conliderati i gran 
marmi filini, chiamati dal Noris, Ceuotafj , come bronzi ferit- 
rice che di tali veri bronzi ferirti noi liamo cosi ricchi , e bea. 
ti , che ne abbiamo in elfere fecento , anzi infiniti ; fexcenia^. 
velerà monumenta , quae ad bue fuperfunt ; e poco dopo alla pag. 
1(5. fui principio: nojlra dentque baec Tabula, ut infantar aitar 
filettilo praetertam , Può elierc , che àbbia inrefo qui di par- 
lare con figure Rettoriche; ma, che ci hanno quelle che fare 
nell’ illuflrarc monumenti antichi , mentre bifogna feinpre dif- 
correre colla Verità, e non con figure? Mentre io confidera- 
va quelle non più udite dottiflìme riikfiioni , non fo come , ef- 
fendo tornato indietro -alla pag. ed avendo oUVrvafo , cho 
feri ve , che quella Arila Tavola Riccardiana fu pubblicara pri- 
ma dal PoUclforc , india in rame, e dipoi colle lettere ufuuli 
degli Stampatori dal celebre Jacopo Spon nelle Mifcellance , e 
dal Fabbretti in Jua veterum Infcrtptionum Sjlloge , ( titolo nuo- 
vo di quefl’ Opera , il che non mi età noto) e quivi pure non 
avendo fatto grazia di citare a che pagina delle loro Opere^ 
la pubblicarono quelli Valentuomini , ebbi gulo di rileggere i 
pregi , che attribuifee a quella famofa Tavola Riccardiana , 
che fon quefll : confervationem , & intefritatem ; feti MATE- 
RIAM NON ITAOBVIAM, ATQfE V^LG AREM ; fu ma. 
gmtudinem Tabular prope Jìngularem confideremur : !c quali fpirico- 
fc c belle confìdcrazioni combinano a maraviglia con l’altrc, che 
ci ha fatte note ; che di tali Tavole fcrittc fono a noi perve- 
nute fccento , anzi infinite , Ma il bello non Ila qui . Mi è 
venuto , non fo come , porto 1’ occhio al motto facro , che gli 
è piaciuto porre nella pagina z. dietro al frontcfpizio , cho 
dice cosi : *é*n>v i«» : a cui p ne forto la 

Verlione Latina : Sapientiam omnium antiquorum exqutret Sa - 
fteus. Ecclef.tap.XXXlX. Quello motto facro prefo dal Divino 
Volume, come ci torni bene, lo vedete da Voi, e fento , che 
mi rifpondete, quanto la Luna co’ granchi . So, che avercte^ 
ollervato , che io 4 0 £ Saptenr manca nella Verdone de’ LXX 
Interpreti, e viene al verfetto fecondo, queflo che nella Vvl- 
g»fa è il primo. Oltre di che, ha lafciato di accennare ver. t. 
Non Ilo a dir altro ; folo vi rammento di ammirare la felicità 
di quello Letterato nel l’adattare si bei motti e si proprj a i Tuoi 
Ljbri, come Voi già ammirale qudlo pollo dietro al frontcfpl- 
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2io del Libro fi egei* re de Eruditi otte Apojfolorum , dove ponen- 
do quel verferto prefa dal Profèta Ifaja , Cap. XXIX. 14: Pe- 
ribit etttm Sa pituita a Sapientibtit ejut , & tntelleftut prudenttum 
tjut abjcondetur ; pofc fopra di quello, come Ila nella Poliglot- 
ta , il tetto Ebraico , che ha diverfo lignificato , come potrete 
rifcontrarc ; ed è quello: Ideo, ecce ego addurti , ut admiratio - 
netti factam fofulo buie ntiracttlo grandi, & Jlupendo ; e Io con- 
fu fc » e sbagliò orribilmente; e fece conofcere diverfamente ek 
fer la cofa , quando voleva inoltrarli perito della Lingua San- 
ta. Cosi gaftiga Iddio quelli, che ("prezzano gli altri, e pre- 
fumono di elTer foli a fapere , e tai volta non fanno ; ondo 
vedete , che a Lui fi potrebbe in certo modo adattare : Peribtt 
Jkpicntta » 

Parlando de’ Decurioni, attimalTa molte erudiiioni , che io 
ora non voglio efaminare ; dico bene, che a quelle più rilevan- 
ti , averei dato il mallevadore , con citare qualche antico o 
moderno Autore Clanico . Ma moftra di aver prefo tutto dal 
Pitifco , dicendo : Illorum bonores , onera crani , dequibus Pitifcu* 
in Decutio , Jìcut in eo , quoi de aliti generibut Decurionum . _ 
Jcribit , 

Nella pag. ii 5 . moflra di aver contato bene quanti Decu- 
rioni fiano incifi in quella Tavola, e fcrive; Haec Decurionum 
nomina in noflra 'fabula incita CLXIV funt , Sarebbero vera- 
mente 164. fe fi doveffe comprendere il Decurione , e Patro- 
no , che (eguiva nella Tavola alla Col. I. dopo C. BRVTIVS 
CR 1 SPINVS; ma elfendo ttato anticamente rafo,, e cancellato, 
e non riconofciuro degno di quell’ onore da i Duumviri Canu- 
fini , non va contato , c rettano non 164, ma 163. Adunque./ 
ha sbagliato nel contargli, che vale a dire in una cofa facile, 
faciliflima . Scrivendo poi dubitativamente de’ Patroni : Primi 
ocurrunt Patroni , qui forte caufam publicam agebant , & erant 
velini Retpublicae Defenforet : con quel forte e velutt , moftra-. 
di non fapere fondatamente in che cofa confiflelTe l’ elfcr Pa- 
trono ; di che ne fon pieni i libri , e ce lo dicono chiaramen- 
te le Tavole , o Decreti dati in luce dagli Antiquari , cht> 
contengono P elezione onorifica di quelli Patroni delle Repub- 
bliche, de’ Municipi o Colonie. Poteva qui il Sig. Lami farli 
un onore grandiflimo con ricavare da quelli monumenti , cho 
fono nel numero de’ più eruditi, e inligni , fecento olfervazio- 
ni eruditiftime ; poiché tutti efprimono o benefizi grandiffimi ri- 
cevuti da’ Patroni , e la difefa , c le fedizioni da loro feda- 

G te , 
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te , c la liberazione da’ gravi pericoli , e la confervazione de- 
gli onori, e privilegi de’ popoli, e le fpefe da edi fatte negli 
edili?) pubblici, e nel dare le fede, ei giuochi, e le didribu- 
zioni di danaro, di pane , di vino , e d’altro: di fontane o 
fatte di nuovo, o reflaurate, acquedotti fabbricati di nuovo, 
o rifatti, terme, templi abbelliti, o fatri di pianta, con cento 
e cento altre prerogative , e meriti de’ Pafroni efpreflì ne’ 
bronzi, e ne' marmi per onorcvolezza eterna de" Patroni , ai 
quali folevano anche erigere una Statua . Veramente di tali 
onoranze erano degni quelli Patroni della Repubblica Canufi- 
oa, i nomi de’ quali fono ferini, e fono di numero $o; c gt 
farebbero dati, le il nome di uno non fofTe dato fatto radere 
da’ Duumviri Quinquennali per qualche giudo motivo. Il Sig. 
Lami non ci ha fatta nota la caufa : perche fofife ferina queda 
Tavola . Per’conghicttura , crederei che elfcndo allora Confoli 
Lucio Mario Majjtnio , e Lucio Rodio Eli ano , ìnverfo i Citta- 
dini Canulìni, per i loro meriti molto grati ed illudri , (lima- 
rono bene i Duumviri Quinquennali, per maggior gloria della 
loro Repubblica , di fare queda Delcrizione , per acquidarlì il 
loro amore, e patrocinio. Nè vi nego, che altra non potelfc 
elfere la caufa di fare incidere in lì magnifica., c foncuofa^ 
Tavola i nomi de* Decurioni ; potè anch’ elfere in occafionc di 
dedicare qualche Statua , o altro infigne monumento in onore 
di Alelfandro Severo Imperadore , o pure un Tempio in onore di 
qualche Deità , o rifarlo, o ampliarlo , elfendoci altri efcmpli , co- 
me quello molto cofpifcuo , che potete da Voi vedere prelfo 
il Grutcro p. CXXV1I. Ma per tornare al nodro propolito, 
feri ve il Noris alla pag. r 36. della fua Epidola Confolare , do- 
ve riferifee IVI 1 ANO. II.- ET CRISP/no COS. neutrini fami- 
Hai compertat babeo ; f? cosi pare a i dotti , crederci di aver 
io ritrovate le famiglie di quedi due Confoli , i quali fuccede- 
rono fubito a Ma/J?mo , e ad Eliano nell’anno di Roma 977. 
di Crido 224. c che quedi fi pollano ricavare da queda Tavo- 
la infigne. Che Giuliano èAPP. CLAVDIVS.IY LIANVS , no- 
minato il primo nella nota de’ Patroni Canulìni , e potrebbo 
anch’ elfere il nominato in terzo luogo M. ADINIVS IVLIA- 
NVS ; il Crifpmo poi forfè è C, BRVTT1VS CiRiSPINVS, no- 
minato nel decimo terzo luogo , o M. ANTONI VS CRISP1- 
NVS nominato nella lin. 21. il che non affermo, nè do per fi- 
curo, ma propongo per mera conghiettura . Confiderò , che_* 
quedi Patroni fon tutti Signori grandi , c di Famiglie Confo- 
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lari , trovandoti delia Famiglia Bruttta Confale C. Bruttio Bre. 
finte infieme con Aulo Giunto Rufino nel 905. di Roma, e 15^ 
di Crifto . Trovo col favore delle antiche Lapidi rammentato 
Lucio Didio Marino , fcritto in quella Tavola al num. 4. tra i 
Patroni , che foftenne molti impieghi per il fuo Cefare in va-, 
rie Provincie, come potete vedere nel Gruferò p. CCCClf. 4. 
Vi lafcio gli altri , perche anche Voi cerchiate , e facciate^ 
qualche Audio fapra quella Tavola , la quale doveva eil'ere fpic- 
gàra con maggior flemma, e non corr oflfervazioni quali cllcm- 
porancc. Per tornare adunque a quello , che da primo io in- 
tendeva di dire, il Sig. Lami male a propofito dice in forfè, 
che P eflferc Patrono , confifteva forte caufam publicam agerc , 
quali che i Patroni agitaflero , e difendeifero le caufe de’ dien- 
ti , come fanno gli Avvocati ; ma febben ciò talvolta potevano 
fare ; pure fecondo la loro origine , e inftituzione , dovevano 
proteggere i più deboli e poveri dalla prepotenza de’ più ric- 
chi c potenti , e allontanare tutti i danni , che potevano a__» 
qudli cllcr fatti , come olfervano tanti illuftri Scrittori , ed il 
Phifeo , che io non fa dire il perche il Sig. Lami non abbia 
in quello faio feguitato le di lui tracce • Ma , c perche fcri- 
verc* , «.:•** i Patroni erunt veluti Rctpubltcae Defenfbrer ; quan- 
do nc! o 1 «.faro Gruteriano non mancano eftmpli , che i 
Patron» 'fan detti tal volta ailbTutamente DHFENSORES R. P# 
'et^'cri dille Rcpubbltibe ? E perchè tanta avverfità al citare, 
al rincontrare , e al ponderar meglio quello , che fi fcrive ? E 
quando alcuno può fare bcllilfimc feoperte, e oflervazioni , per- 
che ufare tanta trafeuratezza , c rifparmio di fatica ? Non era 
egli meglio tralafciarc tante bagattelle poco , anzi nulla im- 
portanti , come quella, che fubiro foggiugne: Patroni & De- 
curiones occurrunt in antiqua Infcriptione apud Muratorium pag, 
DXXII. 1. fid non ad Coloniae Senatum , verum ad NOMINA 
COLLEGI FABRVM ILIC. fpeélant ; c moftrare più robufta-. 
c profonda erudizione in cofe di maggior rilievo , e che han- 
no bifogno grandiflìmo d’ eflferc dilucidate c fchiarite ? Vedete 
come anche fubito egli arrena: Quid autem litterae illao C. C. 
V. V. Jignificent , non illìco dixerim ; c appreflò foggiugne : Da- 
ttus fum , non Oedtpuf v 

Ma di grazia fentite quel che foggiugne nell* ifteflfa pag. 
16. parlando de’ Quinqucnnalicii , de’ quali però parla limitata- 
niente, e a fpiluzzico : Itaque bete nomine Quinqucnnaliciorura 
dejtgnatos puto cor , qui antequam Decurione s creati funt , Quin- 

G 2 quen- 


. quennales fuerant . Adunque ofTerva , o penfa, che non poteva 
alcuno eflere Decurione , fe prima non era dato Quinquennale . 
Ma io credo tutto I’ apporto ; che prima bifognaiìcf «Aere De. 
curione della Repubblica , c cosi poi godere gli onori , fecon- 
do i gradi e 1’ ordine , che fono deferirti in quella Tavola , 
col quale riardevano nel Magiftrato ; altrimenti i Duumviri Quin- 
quennaltcii M. Antonio Priìco , e L. Annio Secondo ( i quali 
fi trovano ferirti parimente tra i Quinquennahctt alla lin. 
non averebbero ordinato in tal forma: NOMINA. DECVRIO- 
NVM . IN. AERE. INCIDENDA . CVRAVERVNT.c fo 
vera forte la regola , o congettura del Sig. Lami , fi dovereb. 
be dire, che anche gli altri nominati per godere il Decuriona- 
to , averterò dovuto efercitarc le notate cariche ; nel che mi 
rimetto, e dico, che non »’ uniforma alla tertimonianza di tan- 
te Lapidi antiche, nelle quali il DEC /RIO preccJc l’alrre^» 
cariche ; e quegli , che aveva goduto tutti gli onori , e peli 
della Repubblica , Municipio , o Colonia , allora era il più 
delle volte, fe lì era portato bene, e generofamentc , eletto, 
c dichiarato Patrono : leggendoli fpeflìlfimo ne’ marmi antichi , 

PATRONO , MVNICIPL OMNIBVS HONORIBVS , e tal 

volta ONERIBVS. FVNCTO, e 1 ’ crtere Patrono dì una Re- 
pubblica, Municipio, e Colonia, non toglieva d’ effere Patro- 
no anche d' un’ altra , e , (e non sbaglio, anche di più. O sba- 
glio io, o ha sbagliato il Sig. Lami : Voi fateci dello rtudió , 
c rifondetemi. Io vi adduco a mio favore il Pitifco, che io 
non fo, perche in quello non da (lato feguito, o traferitto dal 
Sig. Lami : DECVRIONES (dice egli a tal voce) in Coloniit , 
ac Municipiir erant , qui Komae Sen.itorer : c poco appre fo : ac 
ut bic ex Senatoribus , ita in illi , EX DECVIUOHIBVS ELI. 
GEBAHTPR MAG IST RATP'S . Prova quell' ifterto l’ Infcrizio- 
ne, che adduce il Sig. Lami alla pagina 17, prefa dalla Par. 
I. pag. 308. delle Inflizioni della Tofcana , raccolte ed iilu- 
flrate dal noftro buon Amico Sig. Gori, in cui li legge, cho 
Gneo Sentio Felice, Alletto , cioè, aggiunto, 0 aggregato , che 
fu Decurione, e Quinquennale Alletto , nell’anno veniente afec- 
fe ad altre maggiori cariche , ed onoranze , c fu delignato 
Duumviro-, come appunto in Roma lì delìgnavano i Confoli. 
Per ora badi quello : non mancherà tempo di difeutere più at- 
tentamente quella difficoltà proporta , c non fciolta dal Signor 
Lami . Dacché lo potrà l* opportunità , non voglio tralasciare di 


farvi avvertire tre errori , che ha commetti nel dare I* inter-' 
prefazione di alcune Sigle incife nell’ Inferitone fuddetta ripor- 
tata dal Gori : Haec autem ita lego ; dice egli : Cneio Sentio , 
Cneti filio , Cneii nepoti . Se I’ avclfe detto , o fcritto quel fa- 

E utello di Gagnolino Lavaceci , che fu Scolare di Gianpagolo 
ucardcfi celebre , lo compatirei , ma che dica il Sign. Dottor 
Lami quelli fpropoliti,e non diftingua i prenomi da’ nomi del- 
le Famiglie y quali ci lia qui il prenome Cneo , c la Famiglia.. 
Cucia , ci vuole un grande fpirito di generalità a perdonarglie- 
li. Se titubava, c non lo fapeva , eflendo poco pratico di que- 
lle Antichità, poteva almeno vedere l’Ortografia d’Aldo Ma- 
nuzio , che è il primo libro , che deve leggere un Antiquario ; . 
dove alia voce CNAEVS pag. m. 191, feri ve : Praenomen , cum 
C . & AE dipbtbongo etc. onde doveva. Ieri vere Cnaeo Sentio , 
Cnaei Pitto , Cnaet Nepoti , c non altrimenti • Qui in quella^ 
ftelfa pagina 17. ci è un mondo di citazioni di marmi antichi 
predo il Gruferò , ed il Muratori ; non mi da il cuore di get- 
tar via un ora o due di. tempo a rifcontrarle tutte ; fate qual- 
che co fa ancor Voi. Termina la detta pagina Colla fpiegazio- 
ne, che dà Gugl. Budco alla voce Adiedi , che porta feco 13. 
righe . 

In principio della pag. 18. dice ( vedete che bella con- 
catenazione , e quanto calzi bene, ) che quelli Adfcriptitii & 
Adiedi , erano anche detti da’ Greci Myfxpo 1 ; il che collie 
da due Infcrizioni antiche, che riferifee Spon, e qui pure non 
cita nè Pagina, nè Sezione, nè Articolo, nulla: e foggiugne, 
& quat ego iterimi excudendat curavi in primo Volumine Operum 
Io. Meurjii , e Tempre più fpelfo fa venir gola agli Eruditi di 
quell’Opera , da tanti anni afpettata , c defiderata ; il che fa 
credere , che le annotazioni , che vi ha fatte , e i Prolegome- 
ni non faranno della tinta , e lega di quelle OlTervazioni , o 
faranno limate, bene liagionate, e mature da dare un ficuro 
efemplo della fua perizia , ed efartezza innarrivabile . Voglia il 
Ciclo , che così fia ; certo , che 1 * aver citata in fpecial modo 
quell’ Opera , con quel quat ego moflra , che ticn per certo di 
elferfi fatto un grandilfimo onore. VI toccai quello fteflo nell* 
altra palpata mia Lettera ; ora mi è «onvenuto ripetere quali 
l’ilìeflfe cofe , per mollrarvi , che anche qui non cita l’Opera 
di Spon, e la pagina , ma orrevolmente le fteflo. 

Traile cofe più difficili da (piegarli in quella Tavola Ric- 
cardiana fono i penultimi del Magiltrato, detti PEDANI, che 

fede- 
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Ledevano in un luogo fopra i Pretesali . II Sign. Lami fc Ia__. 
pafia con riportare rutto ciò , che di effi fi trova fcritto predo 
Aulo Gellio Lib. III. Cap. XVIII. e fpiega a meraviglia ; ma 
meritava , che il Sie. Lami vi faceffe di fuo qualche confidera- 
zione , ed efaminaffe ciò che fopra di effo hanno fcritto i Co. 
mentatori di Gellio , e fpecialmente Monfig. Fabbretti , che il- 
luftra quella gran Tavola alla pag. 6 5S. delle fue Infcrizioni 
Ant. Cap. IX. e fcrive cosi nelle Note alle di fopra (lampare 
Infcrizioni : PEDANI, qui nondum major tbur honoribus decorati, 
iti albo Decurionum folummodo verfabantur : quot barbare l’E- 
DAHOS lamina vocat , cùm Pedarii dui debutjìent , ut adnotat 
Celliur Lib. III. Cap. XVIII. Hot omtter Magijlratus aeque Mu- 
tuctpia atque Colonia: babuijje ojlendtt Sigonius de Ant. Jur. Ital. 
Lib. II. Cap. Vili. State fano : ecco le cinque: buona notte j 
vi faluto , e vi abbraccio caramente . Rifpondetemi pretto . 


Dal mio Studio 16. Novembre 1745. 


I 


i 



LETTERA QUINTA 


DII IN’ 

' ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A UN * 

ACCADEMICO ETRUSCO. 


ON mi difpiace affatto la volita riflef- 
fìone , o Caro Amico , che quello 
grand’ Uomo del Lami abbia forfs^, 
detto apporta nel proemio del fuo li- 
bro pag. 3. di aver fatto tali OfTerva- 
zioni qua/i ejlemporaneamente fopra la 
Tavola Riccardiana , per porli cosi al 
coperto delle ccnfure , che rt afpettava 
gli poteflero eflfer fatte . Certamente non 
liete Voi folo a notare quanto lia fagace , ed avveduto quello 
Scrittore, che non fcrive cofa fenza qualche fuo parricolar fi- 
ne . Per altro , nè Voi , nè io , nè forfè altri » averemmo ciò 
detto. Ma da un altro canto, quella vortra rifleflione non mi 
quadra totalmente ; perchè fe ciò folle, non averebbe dato ad- 
dolfo a certi Scrittori viventi , tacciandogli o di fconfider2ti , 
o di infufficienti Interpreti delle Antichità , come fa al nollro 
caro amico Sig, Gori , in propolìto di aver dato in luce una 
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lapida Fiorentina . Sentite come ferire alla pag. 17. Item apud 
Gorium Par. I. Infcript. Etrur. pag. 28. ( lafcia di citare ancor 
qui il numero a cui viene U lapida, che è il L. ) Colon us Ad- 
leéius , btc e fi , Colonir adferiptus , o/lenditur C. Vmbricius C. 

F. Scaptia Canfo, Colonus Adieélus Decreto Decurionura Flo- 
rentinorum; quae qutdem Infcriptio non omnino rette ibidem enar . 
rata videtur . Tanto più , fc riflettete a quel che fubito fog- 
giugne con enfafi grande : At non omnia pojjumnr omntt ! Col 
dir così, a me pare, che non folamente fi tenga , c fi borii 
altamente di quella fua gran fatica , benché la chiami quali, 
cflemporanea ; ma che anche a fe folo attribuita il vanto di 
fapere , e potere meglio degli altri fpiegare dottamente le an- 
tiche Infcrizioni , anche cjlcmpor ansamene e , quafi che il far que- 
llo Audio, fia P ifteffo , che difcorrere al Giuoco del Sibilione, 
che fi fa ex tempore, c all’ impn vifio . Ho voluto rifcontrare_» 
ciò che fcrive il Sig. Gori, ed avendo ofl'ervato , che intorno • 
alla fpiegazione di quella lapida, rimette il Lettore a chi l’ha 
diffufamente (piegata , fcrivendo: Fide Vmcenttum Borgbimum 
pag. 60. De Origine llrbis Florentiae ; mi pare , che fi fia più 
tono portato giudiziofamente . Forfè il Sig. Lami , che ha gu- 
llo di empiere i Tuoi ferirti degli ferirti altrui , per far più 
grofli i fuoì Opufcoli , averebbe inferite, sfuggendo la fatica, 
molte pagine colla fpiegazione che dà a quella lapida Monfig. 
Borghini ; ma non l’ha fatto il Sig. Gori, come ctedo , per 
non dar quello inutile incomodo , e Ipcta ai tuoi Leggitori. 
Oltre di che, dicendo il Sig. Lami, come di fopra avete ve- 
duto, che Adlettut, hoc e fi Adferiptus , vale 1 ’ iflcflb ; non pa- 
re, che gli dovelfe dar debito di aver non tota'menre bene 
interpretato confcrivere: Coloniae Adlettus Decreto Decurionum 
florentinorum : non volendo altro dire Coloniae Adlettus , o 
Colonus Adlefhs , come vuole il Sig. Lami , che fatto CittaUi - 
no, liccomc fpiega ancora Monfig. Borghini. Nell’Indice Gru- 
teriano di Giufeppe Scaligero non vi è altro efiempio , cht_> 
di quella lapida fiorentina pag. CCCc.LXXXIX. 7. dove al 
Cap. V. fcrivendo Colon. Decreto Decurion. Florent, non deter- 
mina , fe debba dirli Coloi.us Adlettus , o Coloni! , o Coloniae 
Adlettus , come ha fcritto il Sig. Gori . 

Ma il fine, che ho avuto, e che ho ora di fcrivervi que- 
lle Lettere cosi famigliarmcnte , non è flato , e non è di di- 
fendere il Sig. Gori , ed altri , che fon toccati in queflo li- 
bro , perche farei loro torto , fapcndo quanto elfi fon idonei a 
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difenderli da fe (ledi ; ma di paffaggio ci ho voluto impiegare 
quefle poche righe , perchè ftiate cauto a non pigliare impe- 
gni , e criticare , come fanno cofloro , fenza fondamento , 
e ragione'. Adunque per continuare a fervirvi , giacché cosi 
volete , e mi predate , dopo avervi raoftrato quanto fia-. 
utile , e necdfario il citare accuratamente gli Autori , che 
fi adducono , nel che fare avete toccato con mano, cho 
pecca maladettamente il Sig. Lami , e fe talvolta cita-. , 
cita male ; ora voglio palfare a inoltrarvi , che non fi può di- 
re buon Critico quegli , che non rifeontra ; talché venghiatc 
dalla mia , e conferiate , che il rientrare è il fommo , e il 
più importante affare , che debba elferc a cuore a un Lette- 
rato , che voglia elfer giudicato culto , e di buon fenfo e cri- 
terio • Guardatevi anche in quello dall* imitare il noflro Pro- 
feflbr Fiorentino, che fcrivc alla cieca, con llrapazzo, e fenza 
rifeontrare ; ed a fpefe di lui , che in quello difetta , e ha di- 
fettato sì bruttamente, imprimetevi bene nella mente quella-, 
verità, che è necelfario necelfariflìmo il rincontrare , Non v’ in- 
crefca , per far quello come va fatto, di ripigliare di nuovo iti 
mano il fuo Libro , e dal principio fino alla fine , tornar meco 
ad efaminarlo. 

Colla per molti tellimonj , che quella inlìgne Tavola Ric- 
cardiana fu trovata nell’ Agro di Canofa , o come alcuni dico- 
no CannJJa . Il folo leggere , che il gran Noris afferma quell* 
ideilo in più luoghi, e nell’ Epillola fua Confolare alla pag. 122. 
c nelle fue Lettere fcritre al Conte Franccfco Mezzabarba Bi- 
rago al num. XXXI. pag. 88. dell’ edizione di Verona ; il fo- 
lo tellimonio di quello Valentuomo , feguitato dal dottilfimo Pa- 
gi, e da altri , doveva badare al Sig. Lami , per non mettere 
in forfè , fe appartenga quella Tavola agli antichi Canufini ; 
talché pare ridicolo lo fcrivere alla pag. 3: Aenea Tabula L- > 
quae Lecurtonum , FORTAFSE Canujìnorum , nomina de/cripta 
conttnet ( Canujìmrum , dico , quod Henr. Norifius Cardinali r 
erudii iffìmus , tn Jua Epidola (.onfulari, in agro Canujìno eant^ 
Tabulam repertam fuijje tcjletur ) Così pure 1 * appella Sport-. 
nelle Milc. Scz. Vili. pag. 280. c 281. così Monfig. Fabbretti 
Inlcr. ant. Cap. TX. num. 9. pag, 599/ e più cfprelfamentc alla 
pag. 65 8. del detto Cap. IX. anzi , che quivi dà una notizia-, 
aliai bella , e .voglio credere , che fe il Sig. Lami era amante 
del rifeontrare, e la vedeva , non averebbe mancato di dar- 
cela ; ma tutta la colpa fi deve dare al non aver voluto cerca*. 
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re , e confrontare le fue ftampe , e quelle degli altri colle fue* 
Scrive adunque Monfig. Fabbretti : Quod autem ait ad batic 
laminzm Nicolaus Bon , qui catti publici juris fecit , ipfam apud 
Canulìum Oppidum Romanorum clade celebre , fuijfe reperiatn 
( id quod Autbores de foto Cattnarum Vtco traduttt ) verbi c Clu- 
verii ita corripiettdum cenfeo , „ Ergò his jam parer, inquantum 
,, errent illi , qui Cannas Canufiumque unum eundemque Io- 
,, cum fuiffe volunt • „ Haec tlle ttt (tal, Antiq, Lib, Ir, Cap , 
XII . Adunque fi raccoglie, che quefta Tavola è fiata già pub- 
blicata non fola mente dai cofpicuo Perfonaggio , che la pof- 
fedeva nel 1681. ma anche da Niccolò Bon; il che non ci ha 
voluto far fapcre il Sig. Lami • Vi dirò di più , che è fiata-, 
pubblicata, oltre a M.Spon,e Monfig. Fabbretti , anche nel- 
la infigne collezione data in luce in Olanda , intitolata Tbe- 
Jaurut Antiquitatartiy & Hijioriarunt Italiae • Non vi accenno il 
Tomo, perche non ho avuto tempo, e modo di vederlo • Se 
qucfto non vi baftafle ( il che non credo) per prova, che ve- 
ramente quefta Tavola fpetta a i Canufini , vi dirò , che fo 
di buon luogo, che fu trovata nell* Agro Canufino a cafo , da 
un Contadino , che arava , e fu da elfo dilfotterrata nel mefe 
di Novembre dell’anno 1675. e vi dirò ancora , che nel Mu- 
feo , nel quale era pallata , fu veduta nel 1698. il di 16, dì 
Agofto dal dottiftìmo P.D. Bernardo Montfocon , il quale così 
la deferive nel Cap. IV. del fuo Diario Italico alla pag. 
6 \ . Habet ille Mufeum , quale vix Jìtntle in Italia reperia- 
te • Icnner marmoreas mediar non paucas . Statuam Aegyptiacae 
mulieris fedenitt vulgari procerttate , quae in utruque manti vat 
quoddam tenete pbul «e Jimtle . Mie illa Tabula aenea antiqua tri- 
pedalis quaquaverfum , m/culpta nomini bui multi 1 Romanorum^ , 
quae paucis ab bine annis CAMVSIl ejffbJJa ejl . E am typn de- 
dit Vtr amplijjfìmui , & exemplum ejur nobti obtuht cum germa- 
na cbaraélerum forma : eamdem pubhcavit Sponiui in Mifcella - 
neis eruditae Antiquitatir . Non vi dia faftidio , che fia da cC- 
fo detta tufculpta nomintbur multir Romanorum ; perchè Voi ben 
vedete, che eftendo fcritta con caratteri Romani, e contenen- 
do i nomi de' Decurioni , e de’ Magiftrati o Colonici , o Muni- 
cipali , o di Repubblica*, ( come ancora fi trova appellata Ca- 
nora ne’ marmi antichi ; ed uno in cui di ella fi fa fpecial men- 
zione lo potete vedere , e rifeontrare nel Teforo Gruteriano 
p. CCCCXLIV. 5. ) non pare, che fi porta credere, che d’ al- 
tronde fia colà pervenuta , e che non appartenga alla mede- 
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(ima Repubblica. Voi ben fapetc ancora, che ni uno finora ha 
metto qucfto in qulliione, o almeno in forfè , eccettuatone i! Sig. 
Lami; tal che anche in fine della fua Opera pag. 20. lin. 14. 
cosi di nuovo fi protetta.: Quando autem in agro Canujìno baec 
Tabula reperta e//, & beine fubfpicio oriti poteji , e am ad Canu- 
Jium fpettajìe &c. e moltra qui parimente , quali appena fidarli 
delle "tellimonianze , e del Pott'cfibre della medefima Tavola, e di 
tanti intigni Galantuomini, che l’hanno veduta , e pubblicata. 

Per darvi una prova evidente, che quella Tavola ad ai. 
tri non appartenga, che ai Canufini , olfervatc quante volte 
fia in ella nominata la Famiglia Canuleia, Or eccovi un mar- 
mo, nel- quale fi dà certo, e chiaro Documento, che tal Fa- 
miglia era nobile nel Municipio, o Repubblica, o Colonia-., 
come Voi volete di Canofa ; anzi di più da qucfto fi raccoglie, 
che i Cittadini Canufini pattavano per la Tribù Palatina, Mar- 

2 uardo Guàio riftrifee qucfto marmo alla p. CCCXL 11 , 5. c 
ice , che fi conferva in Capua • 

0 
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Contraflegno adunque manifefto è quello , oltre a i ficuri te- 
ftimonj , anche di veduta , che quella Lamina infigue , trovata 
nell’ Agro di Canofa , fpetta a i Canufini , e che in cfla non 
altro Magiftrato , o altri Decurioni , che i Canufini , ci fono 
per ordine dichiarati : di che non fe nc può dubitare, 
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Per feguitare ora a provarvi , qual gran male fia derivato 
al Sig. Lami dal non rifcontrare la copia , che ci dà di que- 
lla Tavola , fatta co’ caratteri dello Stampatore , colla Tavola 
lìelfa originale , e colla fedeliflìma copia tirata dal rame, fatto 
con fpefa grande incidere dal fuo illuftre Poflcfsore, balla, 
che vi ricordiate , che vi «ìoftrai nella mia prima Lettera 
che aveva commelTo più di 20 errori , sbagli, o Iville, che le 
vogliate dire, fpettanti all’antica Ortografia per fargli ogni 
fervizio . Mi avete pure fcritto, che vi liete inorridito nel ve- 
dere, che non folamcnte l’ha deturpata nel non darla fui 
modello dell’iftella Tavola, e filila norma praticata da tutti 
I più infigni Antiquari; ma di più nel trovare, che ha fior* 

f iato i Prenomi , e tra i Patroni il cognome di Lucio Flavi • 
uciliano , e che tra i Luumvtr alidi , cioè quelli, che ave- 
vano goduto della carica del Duumvirato , aveva di fuo ca- 
priccio ripetuti i nomi di quattro interi Perfonaggi , che 
poco fopra aveva nominati. Gli vengon fatti con facilità di. 
quelli flrafalcioni ; poiché allunga ed accorcia le Infcrizioni 
antiche come vuole , e fovente di due marmi differentilfimi , 
podi in differenti luoghi, ne fa un folo , e ripete ancho 
1* iftcfso errore; c talvolta, anzi per lo più, ftorpia i nomi, 
e i numeri, ripetendo P iftelfe Ifcrizioni. Degli sbagli dà ad 
altri la colpa, e non a fe: falta de’ verfi interi; in fomma 
a fe folo fa lecito il far tutto ciò che vuole. 

Trattandoli in quell’ Opera di volere illultrare un paio 
di Confoli rinomati, quali fon quelli , L. Mario MaJJìmo Ih 
* L . Rojcio Ebano , l’aver di più avuto tanto coraggio di 
credergli non Ordinar /, ma Sujfetti , vi pare un piccolo er- 
rore quello , coramefso per non aver voluto vedere, citare, 
e confrontare il Relando ne’ Tuoi Falli Confolari ? Quant«*_> 
belle notizie ricavate averebbe da quello infigne Autore , il 
quale è ovvio, c non vi è feelta Libreria, che non l’abbia? 
Ha il Sig. Lami voluto moftrare il fuo gran fapere in quelle 
fue sì llravagantemente di moltiplice erudizione intarliate^ 
Ofservazioni , col mettere in villa la varia maniera, colla 
quale fon nominati quelli due Confoli ; ma fe avelfe rifeon- 
trato il Relando, averebbe veduto quant’ altre ne ha tra- 
Jafciate , che fon dal medefimo riferite. Giacché il Sig. Mu- 
ratori nel riferire quell’ Infcrizionc , che prende da efso il 
Sig. Lami , e la riporta alla pag.7. cita il Cupero , fe il 
aoftro celebre Filologo era più efatto, doveva vederla prelfo 
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di querto celebratiffimo Autore, che più avvedutamente cd 
sfattamente la npoita alla pag. 234. Monum . anxiq, ined. nè 
tanti errori avertbbe con.mcfii nel traieriverla ; nè averebbe 
fatta nella prima linea quella moftiuoiirà di ftampare IN 
HD. D. PRO; e intendendo dal Cupero medefimo pag.235. 
che vogliono efprimere: In Honorem Uomur Uiuinae , averebbe 
fcritto conle fta nel marmo, cioè IN. H. D. D. &c. Cosi pure 
più cfattamente quello marmo è prodotto dal Relando ne* 
Tuoi Fafti .Confatati . ai I’ armo di Grillo 225. tche cita il prc- 
lodato Cupero e mnltifiimo gli farebbe giovato il leggerei 
quello che egli fcrive in fine di efsa alla pag. 150» Alttngius 
tn Hotittit Germantae tnferioris pag»$&. hunc infcrtpttonem ( cioè 
quell’ i (le fsa Inferitone .edita dal Cupero, dal Relando, dal 
Curatori, e dal Lami ) tn aes inctfam repraefentat , & Maxi- 
mum iterum Confulem facit hoc modo : 

MAXIMO. II. ET. AELIANO. CoS. 

Idem legit ALEXANDIRI & DYS PROLVS & CANNVTr, 
& CALLVS, & SAMMVS. 

Egli è vero, che fi doverebbe dar debito al Sig. Muratori di 
aver riportata tale infcrizione in quella maniera ; ma avendo 
egli additato il Cupero, c P Altingio, doveva il Sig. Lami 
ricavarla dal primo fonte, da cui è uscita; cioè dall’ Altingio; 
c non aggiugnere altri errori alla copia del Sig. Muratori » 
come egli ha fatto, a tenore di quello, che vi ho in altra 
mia accennato. Anzi olfcrvate di più, che elfendo comporta c 
fcritta in 16. righe, o verfi, egli ne ha traferitti folamente ij* 
e ne ha per confeguenza falrato uno* che è il 12. che dice: 
ET. SFPT. MVCA 7 RA. FT. e ci ha di fuo aggiunto fubito 
ET. cd ha fcritto GALLliS invece di GALLVò* oltre ad 
altri errori, che vi accennai. 

Facendo ora paltaggio alla pag.8. ftimo necelfario il porre 
di nuovo fotto i voftri occhi le due Inflizioni , dalle quali 
me ha ricavata tanta conful'one. Còme vi ho detto, le ha prefe 
dal Teforo Muratoriano Clalì. V. p. CCCLIV. 4. 5. e 4 io vele 
xapprefento come in elfo fon riferite » 
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IOVI. O. M. ET 
FIDEI. CAND. SACR 
PRO. SALyTE 
L. MARI. MAXIMI 
j C. V. PRAEF. VRB 

! COS. SVFFRAGATOR 

Q. ATTIVS COLL 
, F. C. 

Sopra di quelle vi prefenterò le mie rifleflioni , e co- 
nofcerete quanti folennillimi errori abbia commeflì il nofìro 
avvedutiflimo Offervatorc, non folamcnte nel trafcrivcrle (il 
che a ogni diligente Copifla è facile ) ma nel lavorare fopra 
di effe colle fue recondite Ollervazioni . Avvertite, che la fe- 
conda fu prima riportata da Spon Mi/cell. erud. Ani. Sed.HI. 
n. XCVII. p. 114. ed è più corretta, che prcfl'o il Sig. Mu- 
ratori , e nel fecondo verfo dice CAND. e non CAND. Quelli 
erroii fon nati dal non fi voler prendere la briga di rifeon- 
trarc ; onde fi fa il Sig. Lami Tempre più conofcerc per quel 
Profelfore 

Di cui la Fama fempre trefee a duolo. 

In quella pagina 8. adunque Iin.35. fcrive cosi: Occurrit in 
Fajlir Confulartbus C. Attius Sabinùs Cos.IL anno Ch.CCXVI. 
Se teneva quelld regola importantiflima di nfconlrar fempre t 
non avcrvbbe fcritto ATTIVS, ma ATIVS, come appunto è 
nominato nelle Leggi , e ne’ marmi riferiti dal Noris Fptjl. 
Confub pag. 128. c 129. Ripete 1 * ifleffo errore alla pag. 9. 
lin.zi. e 23. ove non folamcnte chiama il Confolo dell’anno 
ii< 5 . Aitio , ma dice di più, che fi chiamava Quinto Amo 
Sabino: quando il Noris riporta due marmi, ne’quali fi chiama 
Caio AtiOy e cosi lo chiama il Relando a quefl illeffo anno, 
pag. 132. e t}$. e notate di più la balordaggine del nofho Sig. 
Critico, Poligrafo, che ersi l’ha anch’ eflb citato nella pag.8. 
fin 35. Occurrit quidem tn Faflts Confularibus C, Attius Sibi' 
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L. MARIO MAXI 
MO. V. C. PRAEF 
VRBI . COS 
Q. ATTIVS. Q. F 
SABINVS 
OB . MER 


iius &c. come pocanzi vi diceva. Come dunque volete Voi» 
che fia amico del rifeontrare gli altrui documenti» fé non ri - 
feontra i [noi » e ora in un luogo dice in un modo, ora in_, 
un altro » fecondo che più gli torna e gli aggrada. Ciò fa, 
cred’ io, perchè egli è pratichifiimo , e fa dove fta perlap- 
punto la povera Capi della. Confusone in via Guaifonda , nella 
qual Cala 

Stillar Jì fece Irefpolt , e predelle > 

E fece racconciar molte frittelle , 

Per acquijlar la Torre di Hembrotto • 

Sul principio della pag. 9. cammina come quelli degli An- 
tipodi rifpetto a noi , con un raziocinio a rovefeio , e fallia- 
mo. Dice, che L, Mario MaJJìmo fu fatto Prefetto di Roma 
nel 218. di Grillo . Riflette , che in quel marmo, in cui è 
chiamato PRAEF. VRB. Ha per Collega nel Confolato f). 
Attio Sabino , e tira per confeguenza » che quel marmo ap- 
partenga all’anno 223. e che Attio » e Mario MaJJìmo in 
elfo nominati , fia no Confoli Sufici ti nel 223. giacché fi fa_. 
altundc Mario MaJJìmo elfere flato Confalo nel 223. Ora è 
chiariflimo, che a voler riferire quel marmo, ed i Confoli, 
che vi fon nominati all’anno 223. è pecelfiario fupporre , che 
Mario MaJJìmo nel 223. folle Prefetto; cioè» che la Prefettu- 
ra conferitagli nel 218. gli folfe continuata anche nel 223. 
Altrimenti, ficcome 1 incomparabile Sig. Lami dice alia pag. 
8. che quel marmo non potè elfere fcolpito nel 21(5. perche 
Mano Maflìmo fu fatto Prefetto folamente nel 218. nè fi si , che 
lo folfe avanti; così per l’ iftelfa ragione fi dovrà dire» che 
non potè elfere fcolpito nel 223. perchè non fi sà , che in- 
quell’anno folfe Prefetto : c pur nondimeno quella dignità fi 
efprime come attualmente goduta . Dunque il raziocinio inarri- 
vabile del Sig. Lami fuppone» che Mario MaJJìmo folfe Pre- 
fetto nel 223. e perciò non avendolo egli dimoflrato, nè po- 
tendolo dimoltrare , tutto il raziocinio va a terra , e fi ritor- 
ce contro di lui. In fatti tanto è lontano, che vi fia fonda- 
mento alcuno per credere, che quella Prefettura gli folfe con- 
tinuata, che più toflo io trovo contraflegni in contrario* 

Nel breve tempo, in cui regnò Macrino, cioè dal di 6 , 
di Aprile del 217. fino al Maggio del 218. io ritrovo 3. Pre- 
fetti dì Roma, oltre a Leone , Fulvio , c Comazontc> de’ quali 
parlerò dopo, portando il palio di Dione* 


II 
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Il I. è Caio Ver pettinano , come apparifee da! marmo, ri- 
portato dal Panvinio ne’ Farti all’anno 970. e dal Conteiori 
de Praef. Vrb. Cap. VI. pag. 537. nel Tomo I. del Sallengre . 
II Panvinio pone qucfto Prefetto ne! 218. c così il Conteiori; 
ma io credo, che p ù torto lì debba riferire al 217. cioè al 
principio dell’Imperio di Macrino . 

11 il. è Ad vento , a cui per teftimonianza di Dione fu 
dato da Macrino il Confolato , c la Prefettura ; e perciò, licco- 
me il Confolato cominciò di Gennajo dei 218. così facilmente 
anche la Prefettura , c però io riduce C. Perpenniano all* 
anno 217. 

Il III. è Mario Maffmo , che poco dopo fu da Macrino 
foftituito ad Advemo ; ed in confeguenza prima del Maggio 
del 218. Quelli efempi foli dimoftrano, che la Prefettura non 
fi può francamente fupporre perpetua in Mario Maffmo , giac- 
ché non fu negli altri . 

Ma io ritrovo di più due altri Prefetti dopo Mario Maff- 
mo , tralafciati dal Conteiori, ficcome egli tralascia Mano 
Maffmo , e Advento. Dice Dione Lib. 79. che Futtcbtano , o 
Comazc.nte , il quale fu poi Confolo nel 220. fu fatto Prefetto 
dt Poma dopo Fulvio. Quella dignità , come apparifee da_. 
Dione ideilo, e da Sifilino in Elagabalo , gli fu conceduta 
fotto Elagabalo, e dopo la morte di Macrino. Adunque tan- 
to è lontano, che Mario Maffmo duralle nella Prefettura dal 
218. al 223. che anzi li fa di certo, clfere (lati Prefetti dopo 
di lui Fulvio , c Comazonte ; tanto più, che in que’ tempi lì 
mutarono gl’imperatori, cominciando Elagabalo nel 218. Alcf- 
fandro Severo nel 2 22. c perciò anche i Prefetti da loro de- 
penduti. Qui di pa Raggio aggiugnerò, che il Retando li con- 
tradice. Alla pag. ni. oflerva , che ne' Marmi lì trovano i 
nomi di alcuni Conloli,che pur nondimeno non fono ne’ Falli; 
e foggiugne, che Dione fa menzione dt Eutubiano, il quale a 
tempo di Avito , o Elagabalo , lu Confolo tre volte; e pur 
nondimeno il nome di Futicbiano non li trova in quei tempi 
ne’ Falli. Poi , arrivato all’ anno 220. pone ne’ Farti l ut re butto , 
cioè Comazontc , e porta il parto di Sifilino, Zonara &c. per 
provare, che quello F utiebiano (che è quello appunto, di cui 
parla Dione ) fu Confole 3. volte. Sicché Voi vedete oltr«_> 
all’errore, anche la contradizione, c quell’ altro sbaglio nel 
Retando . 
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■ Dopo quefte riflelfioni da me fatte «ol leggere , e ri- 
Icontrare , ecco il fiftema , che mi pare il più giudo , e vc- 
rifimile 

1. Q. Attio nominato nel marmo riferito dal Signor Lami 
alla pag. 8. è differcntiffimo da C. Atto Confolo ordinario del 
2IÓ. 

2. Atti o , e Mario MaJJìmo furono ambedue SufFetti nel 
218. ed a quell* anno fi deve riferire il marmo ; e non già al 
Zió. o 222. Che Attio fia diverfo da C. Atto , l’indica la 
varietà del nome e pronome efprefla collantemente ne’ Marmi 
• ne* Falli. Di più C. Atio Sabino , Confolo ordinario del nò, 
era Confolo II; perchè era dato Confolo anche nel 214* ed il 

Attio del marmo addotto dal Sig. Lami pag.8. e poco fopra 
da me, come fi è detto, non ha quedo carattere di II. Con- 
folato. Dunque il marmo non è del 216. molto meno, fe è 
poderiore a quell’ anno può alludere al C. Atio Confolo Ordi- 
nario del 2 io. perche in quedo corfo dovrebbe dirli Confolo III. 
Che poi il marmo, ed i Confoli appartengano al 218. mi par 
chiariflìmo. Appartengono all’anno , in cui Mario MaJJìmo fu 
Prefetto : quedo di certo è il 218. perche e prima , e dopo 
del 218. fi trovano altri Prefetti ; nè vi è alcun fondamento 
.di reiterare la Prefettura di Mario MaJJìmo dopo cinque anni • 
Di più è certo, che nel 218. vi furono 2. Confoli SufFetti 
dopo 1 2. Confoli Ordinari , Mac r ino , e divento , come dimo- 
dra il Noris nell* Epijl, Confai pag. 129. 130. &c. Dunque^ 
Mario MaJJìmo , che nel marmo fi chiama SV'FFRAGATOR » 
o Sujfetto , non può meglio attribuirli, che al 218. talmente^ 
che egli foffe fodituito e nel Confolato, e inficme nella Pre- 
fettura ad divento . Di più il marmo , c quedo Confolato di 
Mario MaJJìmo deve effer prima del 223. perche nel 223. co- 
llantemente fi chiama nelle Leggi, e nc’ Marmi, e nella Ta- 
vola Riccardiana Conful II , dunque il Confolato primo deve 
precedere il 223. Con quedo fidema fi làlva, e fifpicga tutto, 
ma negli altri , feguirati dal molto erudito Signor Lami , Tempre 
5’ incontrano difficoltà grandifiìme, e tali, che egli , che 1* ha 
fapute inventare, e proporre, non l’ha poi fapute fu pi re , e 
rimuovere, ed ha podo come fi dice da quel Poeta Tofcano, 
Arrofìo al fuoco ientro uno febt itone. 

Per conghiettura dice ancora l’erudito Sig. Lami, che.* 
Qz Attio Collega di Mario Maffìmo fia didrutto da Q* Attio 
ordinario del 216» ma* oltre allo ftorpiare i nomi) non fa di 
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certo queda divertirà di perfore , e non ne dà le prove: fo 
finalmente attribuifce Q. Aitio , e A lana Maffmo come Conoli 
buffetti al 223. il che per ranti capi , come fi è veduto , è 
impollibile, e falfo. Dice ancora alla detra pag. 9. che i cal- 
coli dei Noris, e Tiliemont non fi accordano col Marmo; o 
per accordargli , rifcrifce il Marmo ai 22}. Ma ho dimodrato, 
che fi accordano beniffìmo col folo riferirlo al 218. e -che al 
22}. non può riferirli; anzi riferendoli al 223. non fi falverebbe 
più la fenrenza certiffima del Noris, e Tiliemont; che Mano Maffì. 
mo fu Prefetto nel 218. perche allora Infognerebbe porlo Pre- 
fetto , non già nel 218. ma bensì nel 223. contro la fen- 
tenza del Noris, c Tiliemont. 

Se in queda congettura, o Siftema, io non isbaglio, ol- 
tre al dimoftrare gli errori, e Pincoriftanza del Sig. Lami, 
nata principalmente dal non voler rifirntrare , per la troppa 
vaghezza di fcrivere con libertà ed a capticelo , fi averà la_. 
vera fpiegazionc del Marmo. Si averi il rempo del ConfolatoJ. 
di Mario Majjìmo , che il Sig. lami riferiva male al 207. Si 
averanno i 2. Confoli Sujfetti del 218. indicati, ma non no- 
minati dal Noris,. Si avrà la notizia di vari Prefetti tralasciati 
dal Contelori . Si averanno le tre Prefetture di Comazonte, 
invece di tre Condolati , che gli fono attribuiti '“»! Pagi, Rew 
landò &c. e cosi farà corretto, o fupplito il paffo di Sili ino, 
che ha compendiato, ed in quello luogo trentaro il tefto di 
Dione. Ove notili, che Dione dice,- aver avuto Corri ?onte 
gli onori Confolari , cioè edere dato prima Con folo onorario , e 
poi Confilo: dunque diflinguendo il Confolato onorario dal 
vero , non poteva dire, che fu Confolo vero 3. volte ; 
perciò egli parla della Prefettura , non de! Confilato . 

Ma perche in un punto di Storia tanto importante, mi 
potrede dare la medefìma taccia , che lì dà al Sig. Lami , 
che ora prefenta quedo fpettacolo agli Eruditi, come il più 
valente, e dotto Interprete delle Antichità Romane, di non 
rtfiontrar mai , fe io avelli lafciaro di rifeontrare Dione, ecco, 
che avendolo io lifcontrato nell v edizione di Roma del 1724. 
vi prefento le feguenti olfervazioni , che ho fatte. 

Lib.78. c.14, dice Dione, che Macrino dette la Prefettura 
ad Ad vento , c poco dopo gli foditul Mano Maffrmo . 

C.3Ó. dice, che Macrino fetide Vrbu FraefeéTo Max imo , 
che è il Mario Majjìmo. 


Lib. 



Lib.79. c.4. par’ando di Eutichiano , o Comazonte, dice: 
kxI riuA« rk« A* 3 m, xxl ni r* raro xxl varami* tv, »■( 

'•< *'•'*? **( Irvrif»*, **i ty/rov , » 

xixorf iu* inòpie . vii par degno di ottervazionc, che Sifili- 

no , riportando r Jtto il periodo , mi arri r*r» &C. I a f c i a • 

xxi '• che f* tCo credere al Pagi , al Retan- 

do Jir c. cac Comazonte fia (lato ConColo volte . Io credo , 
che anzi fi debba intendere, che fu Prefetto 3. volte ; perchè 
veramente fu Confolo una volta fola, cioè nel 220. c quando 
ancora fotte (lato due o tre volte , non poteva dire Dione , 
e Rifilino, quo 4 nullt alteri unquam contt^it ; cflendovi tanti 
alrri efemnli. Dunque non allude ivi al C'infilato , ma alla-. 
Prefettura . Ed in fatti Dione ideilo nel Lib.75. c.2t. dice , che 
Comazonte fu Prefetto avanti Fulvio , e] dopo Fulvio , ed ac- 
cenna , che folfe ancora altre volte . 

Ciòfuppofto, ecco, che dopo il ziS. abbiamo Prefetti di 
Roma 

1. Advento 

l. Mario MaJJìmo 

3 ) indicato , ma non nominato 

) da Dione . 

4 . Comazonte 

% 

5 . Fulvio 

6 . Comazonte 

Adunque non è verifimile, che Mario Ma Timo fotte Prefetto 
nel 22 v ancora . 

Di più Dione Lib.79. c.14. dice, che in que* tempi di 
Elagabalo, fu Prefetto di Roma Leone, Quelli è forfè quell* 
indicato più fotfo da Dione: o fc è diverfo, farà un nuovo 
Prefetto dono Mario Ma'Fmo , 

A tutti quelli raziocini potrebbe rlfpondere ii Sig. Lami 
indifdicibile c incorrigibile , che Mtrio Maffìmo non ebbe la-. 
Prefettura continuata fino al 223. ma, che dopo d’ edere (lato 
Prefetto nel 2t3. fu di nuovo nel 22$. ficcomc Comazonte io 
fu più volte. Ma per tralafciare rutre le nrove, che io ho 
già portato per dimollrarc , che. Mano MaJJìmo non fu Sufra - 

1 z gato - 
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latore , o Suffetto nel 12 j. e che perciò il irarrro non può 
riferirfi a quell’anno; non balla il dire, che fu Prefetto di 
nuovo nel 223. ma bifogna provarlo; il che non ha fatto il 
Sig. Lami Poliiftore nè può fare. Altrimenti, fe fia lecito fin- 
gere una Prefettura diverfa da quella del 218. fi potrà dire, 
che fu Prefetto anahe nel 216. e che il marmo appartiene a 
quell’ anno ; e perciò le ragioni , chr ne porta in contrario il Sig. 
Lami , faranno inutili . 

L’altra rifpofta , che egli potrebbe dare, fi è, che nel 
marmo fi efprime la Prefettura non attualmente goduta , ma 
avuta di prima, e che perciò, benché non folle Prefetto nel 
222. poteva però in un Marmo pollo nell’ 222. chiamarli 
PRAEF. VRB, 

Oltre al ricorrere anche qui tutte le ragioni già addotte, 
il fenfo naturale, c 1 ’ efempio degli altri Marmi dimoflra , che fi 
efprime il Ctnfolato , e la Prefettura come dignità allora go- 
dute: e quello fi verificherebbe a maraviglia, fe il marmo fi 
xiferifea al 218. ma non già fe fi attribuita al 223. 

Reda una fola difficoltà , che ora mi fi prefenta ; cioè , 
che chiamandoli nel marmo di fopra addotto Mano Maffimo 
Suf r alatore , o Suffetto y pare, che fi fupponga, o fi indichi, 
che Q^Attio folle Ordinario : altrimenti <c fodero tutti duo 
' Stiletti , a che fine attribuire ad un fola il nome di Suffetto , 
che pur conveniva ad ambedue? Quella difficoltà però non mi 
pare, che polla punto prevalere a tutte le ragioni, e r i rem- 
iti , che ho già portati in mio favore, e preferirli al mio 
Siflema : tanto più , che fe Q. Astio fi fupponelfe Ordinario , 
cd il marmo fi riferifle al 216. doverebbeli egli chiamato 
C. Atioy e Confolo il. come ne' Falli . Finalmente non repu- 
gna ; e vi faranno anche efempj, che un Confolo Suffetto chia- 
mi il fuo Collega Suffetto. 

Ora ufeito una volta di quello ginepraio , prima di ter- 
minar quella Lettera vi priego, che paffiate alla pag.13, verfo 
il fine dove fenza aver citato, e rifeontrato, il nollro inap- 
pellabile Interprete fcrive : Ecce antiquata Injcriftionem C. Ve- 
ridici III. VIR. IVR. DIC. IIII. VIR QVINQ. ut aitar 
emiliani. Vi ricorderete, che vi ferirti , che non citando da_. 
chi la ricava, dirti, che non n.i era ballato l’animo di tro- 
varla ; ficcomc quella , che quivi cita poco fopra C. Aedti . 
Mi riufeì a cafo di trovare, che egli aveva traferitto il l’i- 
tifeo, ma male, alla voce QyiNQVENNALIS , dove fcrive: 

Dijtin - 


Bijfinguit dare C. Hedi't Lapir . TI. VIR . TT. VIR. QVINQ. 
Eurfur alti a Quatuorvtrts . En C. VeJìditnt ille , IIII. VIR. 
IVR. DIC. INI VIR. QVINQ. & qua fraeterea reccnfere lon- 
goni. Ripete Rifletto alla voce Luuthvirt. Voi vedete adunque 
come ftrazia il Ridico, a cui non rende grazie, col citarlo, di 
tal lume, che gli ha dato; e per non aver voluto rifiontrare 
quelle Infcrizioni nel Orutero , che non vi è cefa più facile 
a farli col - confultare l’Indice Scaligcriano , ha commeflo 
tanti errori; poiché in quella di C. hcdto Vero predo il Gru- 
mo e fcritto 11. VIR. il. VIR. qvInq.. alla pag. CCCCXVlI.ò. 
in quella di C. VeJ-.dieno p. CCC CLXXXV. 7. è fcritto AED. 
IIII. VIR. IVR. DIC ITTI. VIR. QVINQ. Sicché voi ve- 
dete, fe ferivendo egli C. dedii, e C. Veridient, in vece di 
C. He dii , c C. Vcjtdiem , io aveva ragione di fcrivcrvi , che non 
ie trovava . 

Oltre allo Ilorpiare i nomi nel riportare le antiche Lapi. 
di, notate, che omette, e non cita il luogo dove fi trovano; 
c fe per accidente cita, fpefib confonde , come alla p.12. dove 
cita 1’ Infcrizione Anziatina, c sì miferabilmente la fi orpia, eia 
mefcola con un’ altra, che c in Roma, e di due diverfe ne 
fa una , è come un centone , come vi ho accennato , fe non 
sbaglio, nella mia II. Lettera. Io non dico, che qui fio, cioè 
citare il luogo fi abbia a far Tempre ; ma talvolta importa., 
aliai il notarlo, perche giova anche afi'aiflìmo per la Storia, 
il fapere il luogo dove i marmi fono fiati trovati, o dove ora 
fi vedono; ed il non far quello a tutto palio, repugna all’ 
efattezza ncceflaria a un Antiquario, c toglie molto lume.* 
alle rifieff-oni . Voi vedete di quanto momento fia , il faper 
di certo, che il celebre marmo Riccardiano, in cui fon deferitte 
le Tribù Arenielì, che era prima nel Giardino di Gualfonda^ 
de’ Signori Marchcfi Riccardi incroftato nel mezzo , aveva quivi 
quell’ordine; la prima facciata cominciava EPEXSEIòOx; la^ 
feconda nel muro, «eoie TTXH c la terza KiKPoniAoz:. Con 
quell’ordine fu copiata dal Doni , come ci mofìrano le fue fche- 
de originali ; con quell’ordine da fe flelTo lo copiò il Dottifs. P. 
Montfocon nel 1700. verfo la fine di Marzo; e con quello fteflo 
ordine riferì il primo alquante righe di elfo nel Cap.XXV. num. 
XXXVIII. pag.361. del fuo Diario Italico. Con quell’ordine 
parimente da fe fielfo lo copiò l’Abate Anton Maria Salvini, 
uomo di fomma dottrina e probità , circa l’anno 2721. c nell’ 
ilteilo tempo traferifie altri trc 4 marn i Greci , che allora erano 
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incroftatì per le mura del mentovato Giardino de’ Sig. Mar- 
chdi Riccardi . Tanto i marmi Greci , che i Romani , elTendo 
per andar male, comecché erano efpoli all’aria aperta, all* 
ingiurie de’ tempi, faviamente pensò il magnanimo Sig. Mar- 
chefe Francefco Riccardi, di fargli tutti traslatarc con molte 
Statue e Bulli antichi ragguardevolilu mi nel fuo Palazzo, nel 
Cortile del quale formò un nobil Mufvo , ed in quello fu col- 
locato il fuddetto Marmo cotanro celebre, dedicato ad Adriano 
Imperatore, co’ nomi delle Tribù Ateniesi . Ma, non fo per 
quale accidente, non fu quivi incrollato nel muro con quell’ 
iftclfo fuo proprio ordine, cne aveva già nel Giardino. Poiché 
effendo (laro per lavanti divifo il marmo in tre facciate ; quella 
del mezzo ritenne il fuo luogo ; ma le laterali furono iti_, 
tal guifa tramutate, che quella, che era a delira , in cui 
S’indica l' Ercttcide prima Tr bù , pafsò alla finillra.; e quella, 
che era a finillra, in cui fi- nomina in principio la Tribù 
Cecropide , pafsò alla delira, e così fu pervertito Perdine, 
Il Salvini donò la fua copia originale con quelle dell’ altre 
Infcrizioni Greche Riccardiane al Sig. Gori , come egli mi 
ha riferito , anzi che per lui a polla le copiò ; perche egli 
1* efortò a dare in luce tutte le fcrittc Lapidi antiche, che 
fi vedono in quelli Mufei Fiorentini, ed in altri luoghi della 
Tofcana . Il Sig. Gori poi copiò da fe tutte P altre cfillenti 
negli altri Mufei Fiorentini, c delle Campagna, e fon quelle 
che ha date in luce, nè di quelle ricevè le copie dal Salvini, 
come è (lato fuppodo; anzi che egli pure, come mi ha alfe- 
rito, tornò poco dopo a copiar di nuovo da fe nel Giardino 
Riccardiano gli llcfii. Marmi Greci , ed aneli* erto copiò con 
quell’ordine flelfo , che aveva quivi, il detto Marmo, in cui 
per ordine fon deferitre moire delle Tribù Atenicfi. Nel To- 
mo I. poi delle fue antiche Infcrizioni della Tofcana, llimò 
di dover pubblicare quello Marmo, non come (lava nel Giar- 
dino ; ma come fi vedeva di frefeo collocato nel Mufeo den- 
tro al Cortile del Palazzo Riccardiano; perchè volle, per chi 
P avelfe voluto rifeontrare col Tuo Libro alla mano, che (ì 
conofceffe, che non aveva diverfamente arbitrato da quel che 
preferive la diligenza, e la fedeltà. 

Con tutto ciò , benché al Sig. Lami folle noto tutto que- 
llo , e gli fodero date modrate le copie originali del Salvini, 
e del Gori, ed anche veduto con che ordine era dato pubbli- 
cato tal Marmo dal Montfocon con tutto ciò non ha voluto 

cono» 


conofcer bene e chiaramente i! fuo errore j ma ha perfidilo 
in affermare , che fla ora coll’ ordine , che deve (lare , e che 
con tal ordine flava prima nel Giardino , e che tra lo 
Tribù Ateniefi la prima deve effere la Cecropide , c non 
P Erefleide . Voi dunque vedete, che è indifdicibilc , e cho 
come ha detto e pronunziato, che una cofa ftà così , cosi 
deve flarc , c vuole, che tutti credano, che così Aia. 

Ecco dove mi ha trafportato il difeorfo. Non m’inquietate 
più. Contentatevi di quefte ; e rimandatemi il mio Libro. 
Ridetevi di quefli Letterati, che paion nati a pofla per in- 
quietare chi utilmente impiega il tempo negli ftudj, ed ha 
coraggio a quelli tempi di fare Rampare, c riconofcete quel 
che dicono di cflì molti Savj, che fon fatti a porta coftoro, 
dclìofi di. piatire: 

Per fare tl bianco nero , e nero il bianco • 
Vogliatemi bene, quanto ne voglio a Voi. Addio. 


Firenze 22. Novembre 1745 
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lettera sesta 

DI UN 

ACCADEMICO FIORENTINO 


SCRITTA A UN 

ACCADEMICO ETRUSCO. 


R P altre cinque Lettere, che io vi h# 
fcritto, pollò dire di avervcle fcrittc 
>psr genio di compiacervi, e per puro 
mio divertimento, per fuggire ancora 
la maninconia, c l’uggia, che ci dan- 
no quelle giornate così buie , c da tan- 
to tempo piovofe con incredibìi danno 
della Campagna ; quella Sella , che af- 
folutamente farà 1’ ultima , che io vi 
ferivo, in proposto di tal Opera del 
Sig. Lami, meritamente detto mtrabilis 
Vir, ve la ferivo per mero impegno mio, e per non poter 
far di meno ; dovendovi dare una notizia , che vi giugnerà 
nuova, e come fpcro, vi farà molto grata. 

Prima però di far quello, non voglio mancare di pale- 
farvi un mio non mal fondato fofpctto j ed c , che io credo, 
che il Sig. Dottor Lami non fia (olito mai di rileggere quel 
. * ' X che 
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che ha fcritto, prima di darlo allo Stampatore ; e queflo, 
come Voi ancora vi potete fupporrc, forfè , e fenza forfè, 
nafcerà dal non avere il necelfario tempo, vale a dire per 
effere troppo occupato nell’ afpettatiflìma infignc Opera del 
Meurfio, nella Storia della Chiefa Fiorentina, nel Catalogo 
de’ Codici MSS. della Biblioteca Riccardiana, c giornalmente 
nelle Novelle Letterarie , che egli foto da molto tempo iiu. 
qui difende , e nel Tomo II. Memorabtlia \talorum ère. ed 
in altre Opere già enumerate nella di lui Vita , fullc quali 
continuamente lavora . Che egli non abbia quello lodevoi 
coflume , anzi politi vamente neccffario, di rileggere quel cho 
ha cftemporaneamentc diftefo, prima di donarlo alla luce colle 
Stampe , che fono, per cosi dire , eterne , ce ne dà un forte., 
indizio, oltre agli errori, ne’ quali frequentemente cade , l’of- 
fervarc , che fpeffo fi contraddice, ed avendo oflervaro una^ 
cofa , poi la difirugge , o dicendo il contrario , o efponen- 
dola in altra differente maniera ; e cosi parimente riporta , 
o cita monumenti , che fono contrarj a quel che ha già af- 
ferito . 

Io non voglio diffondermi ; folamente vi prego a tornare 
a l e gg cre la pag. ij. di quella fua memorabile Opera . Quivi 
cosi fcrive : Duumviratui quoque annuut erat foft Augujli tem- 
pora ; quum antea incerti tempora fuiJJ'e , & quinquemejtrcm , 
& femejtrem , & armuum etiam , doceat Horijtut . Lafcia ancor 
qui di citare dove il Noris fcrive quello. Vedetelo ne’ Ce- 
notafj Pifani Differì. I. Cap. III. p.34. Offervatc la contra- 
dizione. Dice il Noris di non fapcre , fe da Auguflo nello 
fuc Colonie foffe Ila bilico annuo il Duumvirato; c parlando 
dei Duumvirato annuo , dice folo nell’ accenato luogo, id morii 
erat quarto Saeculo Aerae Cbrijlianae . Non fo adunque, cho 
fondamento abbia avuto il Sig. Lami di dire , che dopo Au- 
gujlo fu il Duumvirato annuo. Anzi offervatc, che nell’ In- 
flizione antica, che egli riporta in fine di quefla pag.13. polla 
nel tempo, che regnava Caligola, i Duumviri fono Quin- 
quennali; e notate, che ricavandola dal Sig. Muratori Claff.V. 
2. pag. ccxxv. ci commette quattro errori, ed il peggiore è 
quello di fcrivcre C. N. POMP. in vece di CN. cioè Citaci ; 
quando il marmo dice cosi : 

C. CAESAR AVG. GERMANIC. IMP. P. M. TR. P. COS. 
CN. ATEI . FLAC* CN. POMP. FL AC Ti. VIR. Q. V. I. N. C. 
SAL. AVG. 

E’ ve? 
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£’ vero, che egli ftabilifce, come un canone fido, la diftin- 
zione de* IìViri fa' II Viti Quinquennali ; ma sbaglia , e fi con- 
tradice; ed a chi non avelfe la vera idea di quefti Magi- 
ftrati da altri Autori , non la potrebbe certo raccapezzare^ 
dal Sig. Lami, che nelle pag. 13. 14. e 15. è così incorante, 
ed imbarazzato. 

Dice all’ ifteffa pag. 13. quello memorabile Illuflratore^ 
delle Antichità, che la Dignità Suprema era quella fa' Il Viri. 
Nel fine della p. 14. dice, che la precipua era de’ Quinquen- 
nali, Così alla pag. 15. dice: Quinqucnnalitatis bonor Sumtnur* 
Porta il palio di Apuleio, in cui fi dice, che i falci fono 
attribuiti al Quinquennale , e fi trova forprefo , dicendo in hoc 
miti baeret aqua , & non liquere pronunciandum ejl ; perche 
i fafei erano proprj de* Duumviri • Ma i Quinquennali ancora^, 
non era n’ eglino Duumviri ? ed il frpremo onore , che era de’ 
Duumviri t non era egli già paflfato ne’ Quinquennale? Nè vale 
il rifpondere , che in alcuni Marmi i Duumviri fono dilìinti dai 
Duumviri Quinquennali ; perche i Marmi provano di qualche 
tempo, e di qualche Colonia; ma non poffbno perciò fidare ^ 
un’idea generale di tutti i tempi, e Colonie j ficcomc in fatti 
vediamo ora i Duumviri , ora i Quatuer Virt &c. 

Egli dice alla pag. rg. che i Duumviri Quinquennali avevano 
judicandi munus nelle Colonie , nelle quali i Duumviri erano 
il Sommo "Magtjlrato . Mail Noris dimolira , che la facoltà di 
giudicare era de’ veri Duumviri: ed in fatti nelle Infcrizioni 
antiche fono diftinti i Duumiviri IVR, DIG. da* 1 III Viri 
Quinquennali • 

Alla pag.14. dice : Duumviri Quinquemales aliquando erant 
Duumviri Jun Dicundo • Come aliquando? Se prima general- 
mente ha detto Duumviri Quinquennaler ita dióli , quod judi - 
candì munere quandoque quinquennio fungerentur ; e perciò pone 
1 * uffizio loro nel giudicare ì Dunque dai Marmi ideili, prodotti 
dal Sig. Lami, è roanifefto , che a voler intendere * 1 * uffizio , 
la dilìlnzione, e durata de II Virt o Quinquennali , o Turi Di- 
cundo , bifogna fempre riferire i Marmi a i diverfi luoghi , o 
tempi . Altrimenti, fenza quella diftinzione, volendo ora con 
quello, ora con quel Marmo , lìabilire un’idea fida della di- 
gnità, uffizio, e diverfità di quei Magillrati, fi farà uno zi- 
baldone pieno di contradizioni , ed intoppi ; nè fi averà mai 
un’ idea giuda ; come appunto feguc al Sig. Lami , che fi 
trova imbarazzato col padò di Apuleio Lib. X. Metano, cho 
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adduce alla detta pag.14. ( addotto anche dal Noris Ccnot. 
Pis. Differt. I. Cap. I. p.33.; che pure nondimeno è chiariflt- 
mo, ed in tutta ia lunga fpiegazionc de* Duumviri Quinquen- 
nali fi lafcia traportare dalla ventura > non fi ricordando di 
quel verfo dell’ Arioflo C.15. 

Che le più volte il parer proprio inganna • 

Ma fe Voi vi piglierete il gufto <ii sfogliettare, come diceva 
il celebre Benvoglienti Patrizio Sencfe, i Libri de* Collettori 
dì antiche Lapidi, troverete in moltiffimc i Duumviri contem- 
poranei a i Quatuorvirt Quinquennali , e non già quelli illi- 
tuiti dopo aboliti quelli ; anzi tutte quelle dignità e cariche 
contemporanee ; una per rapporto ad un uffizio, P altra per 
rapporto ad un altro ; contraflegno , che non fi può , nè 
deve fidarli , com* io diceva , un* idea generale , e collante 
de* Duumviri , c de’ Quatuorviri .\ Parmi , che a tali fpiega- 
zioni Lamiane , prefentate a i Dotti sì mal cucinate, e fenza 
falfa, fi poflà adattare quel che fcrive Plinio nella Pillola 20. 
del Lib. Ili, ai fuo Mcffio Maffimo: Multa agmina in meàto , 
multique circuii , & indecora confufio . Nè averebbe avuto oc- 
cafione di confonderli tanto, fe attentamente confederava quel 
che fcrive il Noris, ed il . Pitifco della podejld de' fafei alia.* 
voce Duumviri , oltre a quella Quinquennalts . 

Sul fine della pag.14. dice, che fi chiamavano Duumviri » 

0 Quatuorviri a riguardo della piccolezza , o grandezza della 
Colonia. Io temo, che ciò non fia vero in fatto,, e vi.fiano 
efempj in contrario, rifa ex» gr. era Colonia grande , ed aveva 

1 foli Duumviri. Firenze parimente aveva i foli Duumviri , 
come ci attella il marmo infigne, riportato nella P. I. delle-# 
Infcr. ant. della Tolcana pag. 2 16, nuro.04. fcritto vivente.* 
Arguito . L’ ilìeflo fi potrà facilmente dimoflrare di altre Co* 
Ionie grandi, e potenti. 

In altra mia, che vi fcriffi di Villa, vi parlai dell’ In- 
tenzione, che il Sig. Lami accuratiffimo Biografo, ed Anti- 
quario riporta in fine di quella fua Opera alla pag.20. e_ 
non avendo allora prefente il Teforo Muratorianp, che egli 
cita alla p. DCLIX. e lafcia il num.^. non la potei* ri feon- 
trare » Il Sig. Muratori la ricava dalle Doniane , date in luce, 
ed illufìratc dal noflro Sig. Gori Clafs.IV. num.52. che accenna 
il luogo dove la delcriflfe lo Stefanoni : Extra Canujìum , in 
lapide inferto paricti Ecclejtae Carmelitarum • Doveva il Signor 
Lami chiamarli debitore al Sig. Muratori dell* oflervaziono 
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fetta fu tal marmo, che Canopi folfe dedotta Colonia da M. 
Aurelio Imperatore, e rifparmiarfi di fcrivere; Cellarius Canu- 
Jium Coloniam a M. Aurelio Imperatore deduci am fuijfe ignoravit . 
Il Sig. Muratori fcrive così ; Canufinae Colonia e nefcto un alibi 
menno babeatur . Hinc difcimur a M, Aurelio Augujlo Vhilofo - 
fbo Coloniam illue dedu6lam ejie • Torno a dirvi , che quello 
può clfére ; ma non è certo ; anzi più torto io inclinerei a-, 
credere, che Canofa, per dimoftrarfi grata a M. Aurelio, da 
cui probabilmente averi ricevuti benefizi grandi, e privilegi , 
da cflò fi volelfe denominare Aurelia Augujla Pia, Noi ab- 
biamo da un marmo antico preifo il Gruferò p. CCCCXLIV. 
11,5. che molti anni prima dell’ Imperio di Marco Aurelio , 
c fotto Traiano, e Adriano, ella riteneva il nome, e la-, 
dignità di Repubblica , elfendo porto il marmo in onore-# 
di C. Ofiavio Modejlo : ITEM. HONORATO. AD. CVRAM. 
KALENDARI REIP. CANVSINOR. A. DIVO. TRAIANO. 
PARTHICO. ET. AB. IMP. HADRIANO AVG. Nè fo per- 
chè 11 Sig. Lami , che in detta pag.20, addita quello marmo 
Gruteriano , feriva : Aliar MagifJratur Canujtnus memoratur 
apud Gruterum pag»CCCCXLlV . che è quell’ illeflo da me ac- 
cennato. Di grazia confideratelo, e ditemi fe trovate dichia- 
rato qui efprelfamente quello Magtflrato Canufino • • 

Non mi fono feordato di avervi promelfo di dirvi il mio 
fcntimento intorno a quel marmo riportato dal Sig. Lami nel 
principio della pag. n. che comincia: LARIBVS. AVGVSTIS. 
ET. GENIS. CAESARVM. &c. Orfappiatc, che elfendo flato 
rifeontrato in Roma quello marmo da un mio dotto Amico, 
mi ha aflcrito, che è tutto d’ un pezzo; ed è un fregio, o 
architrave, epijlylium , come dice benifiìmo Monfig. Fabbrctti, 
che fu il primo a darlo in luce, e meglio, e più accuratamen- 
* '* fia riportato due volte nel Teforo Muratoriano 


è lungo palmi 8. z. di palfetto , e largo palmi due , ed è col- 
locato nella Stanza I. del Mufeo Capitolino al num. XXI. nella 
quale fon collocati per ordine i Marmi antichi de* Ccfari Au- 
gulti , e de’ Confoli ; ed ha una fomigliantc figura ; 



nuovo a citare, avendo altrove ciò fatto) ed 


Nell» 


Nella falcia fegnata A. fon incili quattro verfi interi , co- 
me ha pubblicato Monlig. Fabbretti. Principia l’ Inferitone 
da LARIBVS , e termina IDEM. PR. PROBAVIT. Nella fa- 
lcia legnata B fono in principio fcritti i Confoli , in quella 
maniera 


L. ROSCIO. AELIANO Cos . rTBfFNIV 1 ! Scc 
TI. CLAVDIO. SACERDOTAE L * CKC * ^ 

termina DEDIC Nella fafcla a. fegnata C. li principia P« 
RVTLIVS &c. e termina IIII. K. IAN. Il Sig. Muratori opi- 
nò, che in quello marmo folle doppia P Intenzione , e forfè 
s’immaginò, che foflero due marmi uniti poi infìerae, e che 
l’ Infcrizionc A. folfc incifa in un tempo, e l’altra B. C. in un 
altro; e forfè per tal motivo la riferì alla pag. CCCXV. 5. ed 
alla pag. CCCLV. I. della Clalfe V. prima come cfiltente 
prelfo Monlig. Fabbretti , ( lebbene con molta diverlìtà la pro- 
duffe ) e poi come collocata nel Mufeo Aibano, più confor- 
me all’ originale , e perciò da primo attribuì ai Confoli , fenza 
dubbio giudicati Buffetti % l’anno di Roma 852. di Grillo 100. 
c poi la feconda volta aU’anno di Roma 975. di Crillo 223. 
c febbene fi dichiarò , che i primi qnattro ver IT inoltrano l’an- 
no di Crillo 100. con tutto ciò iudulfe della confusone, co- 


me potete da Voi rifeontrare . Sicché in tal cafo il Sig. Lami 
ha detto bene ,e quel che è notabile, fenza fare le diligenze, 
che ho fatto io , ha detto bene a cafo . 


Non merita però lode , ma bialìmo il nollro Profeflo- 
re negli errori, che ha detti alla detta pag. ri. fcrivendo ; 
cui» & Liciniut Sacerdor Confiti altcubi occurrat. Quello è uno 
sbaglio, che non doveva commetterli da un Erudito par fuo. 
Ma, che dico Erudito; fc egli vuol elfer creduto Maellro di 
tutti coloro , che fanno ? E’ vero , che il Panvinio, il Pagi &c. 
chiamano quello Confolo Licinio Sacerdote ; ma il Noris alla 
pag. 99. dell’ Epifi. Confiti, dimollra , che quello è errore prefo 
dal Panvinio , c ricopiato ciecamente dagli altri : per quell* 
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adunque non doveva il Sig. Lami ciecamente feguitarlo , dopo 
tal correzione fatta dal Noris. Torno a ripttervelo, che l’il- 
luftrare i marmi, e le Infcrizioni antiche non è l’Iftelfo, che 
difendere le Novelle Letterarie . Di un errore cade il Sig. La- 
mi in un altro. Dice di aver vedute la due copie di quello 
marmo, ora Capitolino, riferito dal Sig. Muratori, una all* 
anno ioo. l’altra al 223. di Crillo : e porta qui alla pag. ir. 
la feconda, che è la peggiore, e dove mancano parole inte- 
re ; quando doveva confiderà re, che tornava meglio il fi- 
darti della copia di Monfig. Fabbretti, che ocularmente vide, 
e copiò il marmo originale, e prevalerli di quella, che d’altre 
copie di copie. Di più riportando la copia dei Muratori, dice 
SACERDOTAE per errore fabbrile dello Scultore ( e cosi in 
fatti riferifcc anche il Noris , che la copiò dal Fabbretti ) ma 
il Muratori fcrive SACERDOTE; ficchè o bifognava portarla 
appunto come il Muratori , o notare la varia lezione . E poi, 
perche dopo A ELI ANO fare una linea così e lafciaro 
CoS? In fomma in quell’ Opera non vi è pagina in cui que- 
llo Portento dell’ Antiquaria non dia molti beTliflimi faggi del- 
la fua fedele accuratezza , e del fuo profondo Criterio , e Sapere. 

Molte altre ricerche intorno a quello marmo bifognereb- 
be fare, fe fi volelTc follcnere, che fono due differenti Inten- 
zioni. Bifognerebbe dire, che la prima è di una forta di un 
tal carattere, e l’altra d’un altro: che la 1. fafeia A. finilfe 
a CoS. ITI DESIG . . . . e poi tutto il redo PERMISSV folte 
la 2. B. e in tal cafo i due Confoli farebbero dell’ anno di 
Crillo 20Ó. o 207. dicendoli, che 1 ’ Edicola dopo io 6 anni 
era rovinata, r iliorata , e dedicata . Ma a voler fare, o di- 
fendere quella divifione d’ Infcrizioni , bifognerebbe provaro, 
che quel C. CaJJìo era Pretore intorno al 200. e che nel ioo 
era Pretore un altro; ma con tutto quello, fempre i Confoli 
farebbero Suffeiti . Oltre di che l’eflfere in tal fregio tre fafee, 
o arce , o ripiani , non prova tal feparazione ; perche i verfi 
della prima da fc foli non fanno fenfo, mancando il nomi- 
nativo. L’iftelfo dicafi della feconda. Dunque è fcritto in tre 
aree per comodo di fcrittura ; ma tutto appartiene ad un an- 
no iftclfo , ed è una fola Intenzione. Che poi fia il 100 di 
Crillo, lo dimollra evidentemente il COS. IH. di Traiano, e il 
IK Degnato ; poiché il IV. Confolato l’ebbe nel tot. e mol- 
to più la FOT. TRIB. IMI. che cade nel 100. Di quello Con- 
folato IV. Dcjìgnato di Traiano parla diffufamente il Noris 


L 
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Epifi. Conf. pag. 02* e" 63. all* alino lòa. Adunque i due Con- 
foli Suffctti notati nel marmo appartengono al fine dell’anna 
ioo. V ifteflò conclude il Noris , citando quello Marmo Ep ift, 
Conf. alla pag. <?«. c 134. cioè all’anno di trillo 100. e 223. 
Sicché Aimo > che la pià ficura fia il feguitare il Noris , che 
fembra averla anch’ cflo prefa per un* Infcrizione fola deir 
ioo; e così prima di cfso la prefe Monfig. Fabbretti, come 
potete vedere alla pag. 272. Synt. de Col Traiani Gap. IX. talché 
1 due Confoli L. Rofcto El tatto , e Tiberio Claudio Sacerdote 
fono S uffetti nella fine dell’ anno ioo di Crifto. 

Cercando di non fo che, mi fono imbattuto in una bella 
Infcritione , riportata ne* Prolegomeni dei Teforo Muratoria- 
no alla pag. 14 6. riferita dal Dottiilìmo Bimard Baron de la- 
BaAie in una delle fue Lettere , che 1* ha ricavata ( Hijl . Critiq. 
de la Rep, des Lett . To. IX. p. 254 ) la quale fu trovata 
in Roma nel Monte Celio a 12. di Febbraio 1708. alla Villa • 
Fonfcca , nel qual contorno fi fcrive elfcre fiate trovate quelle 
due ancora, riferite dal Sig. Lami alla pag. 8. c che io vi ho 
ripetute nella Lettera I. pag. 2 6. e 27. c parimente nelhu. 
Lettera V. cd è di quefio tenore . - 

L. MARIO. L. F. CLVIR 
MAXIMO. PERPETVO 
AVRELIÀNO. COS 
SACERDOTI. FETIALI. LIG 
A V G G . PR. PR 
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PROVINC. SVRIAE. COE 
LAE.LEG.AVGG. PR.PR 
PROVINC. GERMANIAE 
INFERIORIS. ITEM 
PROVINC. BELGICAE. DV 
CI. EXERCITV, MYSIA 
CI. A P V T . EYZANTIVM 
ET. A P V T . LV-GDVNVM &c. 
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Mi è difpiaciuto, che q«efto fnfìgne Uomo non P abbia 
riferita tutta intera come fta nel marmo . Voi non dubiterete , che 
quello non lia il noftro L, Mario Maffìmo , c noterete la fua 
Tribù Quirina , e parimente gli altri Tuoi cognomi . Ofser- 
vate , che non è chiamato qui PRAEF. VRB. o perchè ne! 
.218. ebbe, il Co n fola to prima della Prefettura , conferitagli in 
quell’ iftefso anno ; o perche I* Inflizione è porta coll' occalìo- 
ne di dedicargli una rtatua, dopo il 218. quando non era pià 
Perfetto. il mentovato Sig. Bimafd dice , che L, Mario Muffirne 

.militò v nel 197. 0198. A . 

Efsendomi fubito venuta la curiofità di vedere fc il Sig. 
Muratori la riportava tutta intera nel fuo Teforo , trovai , 
che la riporta alla Clafse X. pag. DCCXIX. n. 2. ma eoa 
divcrfità notabile, ferivendo cosi: Ibidem f Rotnae ) in Monte 
Caeltoy in Vine a Fonfeca , tuijìt Apoflolus Zeno • 
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Per appurare P identità di quelli marmi ci vuol tempo*, 
e procurare, che fiano accuratamente rifcontrati fui luogo • 
onde perora non fto a fare altre ofservazioni . Il bello è, 
che nell’iftefsa pagina di fopra mentovata del Tcforo Mura- 
toriano al num. i. fi ripete , ma fcritto in altra maniera , il 
marmo già addotto dal Sig. Muratori nella Ciaf*. V. pag. 
CCCLIV. num. 5. e daefso prefo dal Si®. Lami pag. 8. con 
quella rubrica : Romite , in Pine* Roberti , Strozza . Ex Lieorio ; 
per lo che, ne deduco, che non bifogni fare un gran fonda- 
mento fu quelli marmi deferirti da Pirro Ligorio. Ecco adun- 
que la lapida 


L. MARI. MAXIMI | 
PRAEF. VRB 
PROCOSVLIS llllllllllllllllll 
SVFFR AGATORI 

Q. . ATT | lllllllllllimilllll 


Fort affé fertinet ad annum Cbrifii 

Cosi nota fotto al marmo il Sig. Muratori . Se lì deve 
attendere quello marmo, voi vedete quanto giulte fiano fiate 
le mie rifleflìoni , di fopra lungamente efpoile , le quali, per 
non dilungarmi, non fio a ripetervi ; nè ardirei di farlo fenza 
un ficuro rifcontro di quefti marmi ; e quello appunto doveva 
aver fatto il Sig. Lami, che troppo frettolofamente ha diftefa, 
c pubblicata l’ illuftrazione di quella Tavola Riccardiana, ed 
in vece d’una illuftrazione, ci ha data una confulione sì Ara- 
vagante, onde voi dovete ridere, quando leggete, che nel 
frontefpizio di tal Opera , ha pollo quel beiliffimo motto , 
ebe a Lui non conviene ; TflN noNQN IIANTA . 

Quan- 
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Quand’ uno fi accìnge a far qualche Opera , che fi meriti 
li pregip di dare un grato fpettacolo agli Eruditi , come fino* 
ra vi ho fcritto, bifogna che penfi bene a quel che fa, che_^ 
mediti bene quel che fcrive ; che fatta tal Opera , la confide- 
ri , la legga e rilegga ; che citi bene gli Autori de’ quali fi 
prevale, c i documenti, che adduce; che non isfugga la fatica 
di rifcontrarli , e di aflìcurarfi , che ftiano in quel modo ; e 
che confronti ancora ciò che ha già detto, e fcritto con quel- 
lo che di mano in mano dice, e fcrive, per evitare la taccia, 
e il pericolo di contradirfi . Ma quello ancora il più delle vol- 
te non balla . Bifogna parimente , che abbia una benigna do- 
cilità di domandare qualche parere a coloro , che più di lui 
che fcrive , ne fanno . Se il Sig. Lami in quello cafo fi forte-, 
feordato del vanto, che fi da di faper tutto , e di non cedere 
a veruno nel fapere , c avelfc domandato , che cofa poteva 
fare per farli un grande onore nello fpicgire, ed illufirare con 
erudite olfcrvazioni quello pregiabiliflimo Monumento , che ora 
fi conferva nel Mufeo Riccardiano , chi gli vuol bene , gli 
averebbe detto una cofa , e chi un’ altra ; e rintracciate molte 
buone notizie, fi farebbe fatto onore , fpecialmenre ora che-, 
per la prima volta vuol comparire Antiquario • Chi gli ave- 
rebbe fuggerito l’ ordine , che fi doveva tenere nello fpiegare 
quelli Magillrati Colonici, che non ha bene olTervato ; chi gli 
averebbe indicati varj Autori necellarj a vederli prima di fcri- 
vere , che egli nè pure ha nominati. Vi farebbe fiato in Fi- 
renze qualcuno , che l’ averebbe configliato a non durar tanta 
fatica, quando ci è uno Scrittore Italiano eruditifiìmo , che ha 
fpiegato quella fielfa Tavola Riccardiana con un voluminofo 
Comcntario in foglio, di circa 78. pagine intere ; e che quello 
anche fi trova llampato , ed elfendo ad altri iliuftri Scrittori 
unito, fi può avere per pochi paoli ; e quella è appunto la-, 
bella notizia , che mi ha molfo a fcrivervi quella mia fella , ed 
ultima Lettera . Voi vedete , che tutte le buone Regole , che 
vi ho rammentate, tornano in quella chiave ; che non bifogna, 
quando alcuno fa qualche Opera , correre a furia , e chiotto 
chiotto lavorar fotto ; ma bifogna intendere , e domandare. 
Nè pur io aveva quella notizia; ma col difeorrere con gli Uo- 
mini grandi , e che fanno , 1’ imparai, c l’ebbi con fommo 
mio piacere pochi giorni fono. 
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Eccovi adunque il titolo di quell’ Opera, la quale fc è (la. 
ta incognita al Sig. Lami ( il che non fo ) è male , e vergo- 
gna ; e fé gli è fiata nota , e non l’ ha citata , nè fe n’ è pre- 
valuto , è peggio , e più vergogna che mai : AES SEDIVI- 
VVM ( credo che debba dire REDlVlVVM ) Jtve Tabula area, 
maxima , Con fui ari s , Duum Viralti Decurialtr , Fajlorum Confu. 
lartum , Romanarumque Famtltarum in plurtbur inflaurativa , C A- 
NVS li tn Agro Aputnrum olim tncifa & er-fla ; exinJe Barba- 
rorum dcpopulatione recondita , recem e terr.te vifceribut ernia : 
illuflrata per ABBATE M DAMADESVM . Opur nunc SECVN- 
DO EDITV M juxta editìonem Lugduni Batavorum in Tbelauro 
Anttquitatum , & Hiflonarum Italtae , ad Codicem M S. pretio - 
fijpmum . Quella fi regilìra dopo la pag. 751. in un Tomo in_. 
foglio imprello in Napoli nella Stamperia di Francefcn Ricciar- 
di nell’ anno 1755. con quello titolo: Ddettut Scnptorum Re. 
rum Ne apolli anarum , qui Populorum , ac Civttatum ret antiquat, 
alia fque vano tempere ge(lat memorine prodiderunt tire, L’ Au- 
tore , che a fue fpefe ha dato in luce quella fcclra utililTinit-. 
di Scrittori, che trattano delle Cofe di Napoli , c del fuo va- 
. fio Regno , è il Sig. D. Domenico Giordano , degniffimo di 
ogni lode , il quale nella fua erudita Prefazione parlando di 
ciafcuno Autore, tratta ancora della Tavola Cannfina , e del 
fuo dotto Illullratorc ; e perche egli ci dà molte belle notizie, 
flimo di farvi piacere a trafori ver vi l’ Articolo tutto intero. 
Inter Apuliae llrber ( fcrive egli ) Canufium vetertbur jam ce. 
lebrata fuit , & maxime nobilitata vicinitate Cannar um , ad quar 
Romanorum exercttus ab Hannibale vtflus , & caefus fuit , parf. 
que extgua Canufium profugit . Hujut Vrbit in Agro A. 167 
menfe Hovembrt , Ku/iicur aratro terram verteni , aeream Tabu- 
lata inventi , quam cùm Domino agri , Baroni Odlavio Affaitati 
detuhjjet , tlle eam Venetias midi , ubi in manus Bernardi Palo- 
tulae venit , qui adbuc pojjìdere dicilur ; quamvis Montfauconiui 
tam fe in hlufeo Antoni! Cappelli Vatrtcu Veneti vtdijfe dicat 
in Diano Italico pag. 6%. ad quem tranfijfe ejut pojjejjìo videtur ; 
nata & Baro Stofch cùmVenettit verfaretur , Tabular ipjtttt exem- 
flar ab eo obtinuit , quod Editor Thcfauri Italici exprcffìt , 
lllujlrtffìtni Marchionis Codex ulta parte labem altquam acctpe- 
ret . Nam apnd Palotulam cùm vidijjet Abbas Damadcnus, eam 
long* Commentario tlluflravit , qui eleganttjjìme fcriptur , cùm ve. 
nijjet in manus Viri Excel leni tjjìrui Marchionis Berretti Landi , 
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ab ilio eum chiniti t Editor Thcfauri Italici , & in lucem / rim 
froditi tire. 

Da quello, c da quanto ho fcritto finora , Voi ben vcde-0 
te, che avanti al Sig. Lami , fette volte è fiata data in Luce 
quefia memorabil Tavola ; dal Po fle fiore , da Niccolò Bon , dal- 
lo Spon , dal Fabbretti , dall’ editore del Teforo Italico , e nel- 
la rifiampa di qucfto dal Sig. Giordano , e dal celebre Signor 
Marchcfe Poleni nella rifiampa di Spon ne* Tuoi Supplementi al 
Teforo delle Antichità Greche e Romane del Grevio, e Gro- 
novio nel Tom. IV. e da’ primi Letterati ed Antiquari con., 
fomme Iodi celebrata. Se vorrete fare il rifeontro, troverete » 
che ni uno ha commeflò gli errori , che ha commefii il Signor 
Lami nel ricopiarla . Il Comentario dell’ Ab, Damadeno c pie- 
no di belle ed erudite olfervazioni , ed illufira molti Marmi an- 
tichi fcritti , che riporta , perche fanno al fuo propofito . Bel- 
lifiimo è l’ordine, che tiene, e tutta l’economia dell’Opera,* 
la quale dopo l’introduzione alla cognizione di quefia gran Ta- 
vola, è divifata giudiziofamente in XXX. Capitoli. Il Cap. I. 
tratta Della Campagna degli Apuli , 2. Di Canofa Città delitti 
Puglia . 3. Di C anofa fuddita a i Romani, 4. Della mutazione di 
Canofa di Opptdo in Colonia Romana militare , 5. Della Repub- 
blica della Colonia di Canofa , 6, De' Duumviri , ebe ordinarono 
quefia Tavola , e in ejfa fecero incidere i nomi de' Decurio- 
ni , 7. Del tempo , e della erezione della Tavola Canujìna . 
8. Della materia di quefia Tavola, g. Della fua forma , altez- 
za , e larghezza . 10. Della frittura , e lettere in efla inctfe • 
il. Della devajlazione di Canofa , e perdita della Tavola, 12. 
Dejirizione dello flato prefente di Canofa . 1 Del ritrovamento 
di quefia Tavola, 14. Varia mutazione del Dominio di Cario- 
fa y e traslazione di Vtrfla Tavola • 15. Che cola e ff a fi* ni fichi • 
16, De' Con foli in ejfa firitti, 17, De' varj Duumviri della Re- 
pubbica Romana, 1 H. De' Duumviri delle Colonie , e de' Munici- 
pi • ig. De' Duumviri Quinquennali nominati in quejla ' Tavola l. 
Canufina , 20. De' Decurioni, zi. De' Decurioni Patroni appel- 
lati Clarilfimi . 22. Deli appellazione di C'arifiimi data ai Pa- 
troni, 23. De' Decurioni Cavalieri Romani Patroni . Qui debbo 
io difdirmi , e confclfarvi , che errai nell’ interpretare in altra 
Lettera quelle Lìgie: E. E. Q. Q. R. R. le quali veramente co- 
me mofira , c prova quello eccellente Antiquario , altro non 
vogliono dire , che Equitcs Romant , i quali li erano co’ loro 
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meriti procurato 1 ’ onore di edere ferirti Patroni de’ Canulìni . 
24. De' Decurioni Quinquennalicj . 25. De' Decurioni alletti , » 
aferittt a i Quinquennalicj . :,6. De’ Decurioni Duumvir alidi . 
26. De * Decurioni Eiiilicj . 27. De' Decurioni Quejloricj . 28. 

De' Decurioni Pedani. 30. De' Decurioni Pretesati . Io non da- 
rò a dirvi gli errori di omiflione commeflì dai Sig. Lami , cioè 

S uel di buono, che poteva, e doveva aver detto; folo mi ba- 
a di avervi indicati quelli di commilitone , e le cofe faife , 
e incerte, che ha fchiccheratc . Fate qualche cofa ancor Voi ; c 
credetemi , che ho fatto tutto quello , perche mi avete obbliga- 
to , c di genio ci fono ancor io concorfo ; perche come dico 
Fedro Lib. IV. Fab. I. 

DVM NIHIL HA8EMVS MAIVS. CALAMO LVDIMVS * 
Sono fino alle ceneri voftro fvifccratiflìmo Amico . Addio . 


Firenze 25. Novembre 1745 
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LETTERA SETTIMA 

ED ULTIMA 

DI UN' 

ACCADEMICO FIORENTINO 

SCRITTA A U N\ 

ACCADEMICO ETRUSCO . 


ON mi farei mai afpettato da Voi , Amico 
Stimatiffimo , un tiro di quella forca di 
pubblicare le mie Lettere Critiche fenza mia 
permiffione,econfenfo. Bifogna , che io 
abbia pazienza : al fatto non vi è più rime- 
dio. Siete flato troppo coraggiofo nel far 
quello. Secondoquello,cheefponete nella 
Prefazione , vi liete immaginato, cheque- 
ile abbiano a produrre nel Sig. Lami qualche buon effetto , e 
che egli abbia a rientrare una volta in fe flefTo ; e conofcendo 
di aver commeffo tanti errori nelle fue quali cflemporanee 
OlTervazioni fopra P antica Tavola Canufina , quanti gli fono 
flati veramente , e cortefemente additati, abbia a inoltrare 
in avvenire maggiore equità, e più fàggia nel compatire gli 
altri , quando ne commettano in minor numero in Opere af- 
fai più voluminofe , e di maggior fatica . Io altro non bramo, 
fe non che quello fegua ; ma ora mai poco , anzi punto lo fpe- 
ro. Siete flato anche troppo buono, fe avete creduto, che li 
abbia a ravvedere , c praticare altro Itile; e forfè vi liete trop- 
po innamorato del Ritratto, che egli fa di fe flefTo in certi 
fuoiOpufcoii , dove fi predica per Maeltro di un* ottima mo- 
rale, e adombrando fe fteifo , dice, che il vero Letterato devei 
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ettcre umile , modello , civile , pieno di ftima , di amore , e di 
riverenza verfo di ruttigli altri Eruditi ,enon devedifdegnare 
anche di abbaflàrfi agl’ infimi , quando da etti imparar potta 
qualche cofa. Tutti per altro fanno in che alto grado egli 
poflegga quelle maravigliofe doti y quanto poco egli flimi fe 
fletto , quanto baiamente fenta, e parli di fe,e delle Tue eru- 
dite fatiche ; e quanto egli ami , cd onori , non dirò fidamen- 
te i fuoi amici, ma ancora gli Efteriy quanto fi creda capace 
d’errare, e quanto abbia in buon grado, che con graziola 
maniera gli fiano mollrati gli errori, che ha patentemente 
commetti nelle lue Opere ; e con quanto fenno , rifpetco , e 
civiltà critichi quelle degli altri. Forfè vi Cete lufingato col- 
ia fperanza , che abbia a guardar con buon occhio, e reflare 
obbligato a chi gli ha additati tanti fpropofiti , o che forfè 
non abbia a rifpondere , per inoltrare non curanza; o quando 
rifponda, abbia a rifpondere fecondo i modi, che ha addita- 
ti da praticarli da un vero , ed onello Letterato . Egli è ve- 
ro , che a molte cenfure fatte ai fuoi Libri non ha fin ora 
adeguatamente data rifpolta, come alle Lettere del dotto 
Calabrefe ; ed è flato zitto , e , come voglio credere , ha gra- 
dito quel falutevol ricordo , che gli fu dato da celebri Com- 
pilatori degli Atti degli Eruditi llampati in Lipfia , i quali 
nella Parte I. del Tomo dell’anno 1740. alla pag. 113. nel 
difaminare la famofa Opera di fui, così fcrivono: Sequentia 
duo (Capita) Sanfliffimo IOAN NI dedicata funi ; quorum in 
priore yfwior rufticitatem & imperitiam Ioannis AVDACTER 
SATIS def cribit y in pofieriore vero fententiam batic fuam can- 
tra Oppugnatore s defendit y qui tandem <£f ipfi rujiicitatit at- 
que imperitiae accufantur. Fallimur? an illi tam crudos hono- 
rum titulos a Legati t Divi ni s , & a fe ipfìs jure quodam fuo , 
in Autorem retorquebunt ? Con tutto ciò io prevedo, che ora 
non vorrà ftar cheto, e non fe la patterà col far fidamente 
un’ Errata Corrige alle fueOflervazioni , già da quattro meli 
fa date in luce, che fo di certo, che ora fa (lampare, per ri- 
mediare in qualche modo , fe non a tutti , almeno ad al- 
cuni de’ piu folenni errori , che ha in tal lavoro quali eftem- 
poraneo commetti . Il bello fi è , che tali correzioni ha po- 
tuto facilmente fare, perchè prima di Voi, e di me , gli 
è riufeito di avere le ftampe delle Lettere Critiche , delle 
quali fubito nc ebbe notizia , e fu di tutto puntualmente 
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ragguagliato, quando | come, dote, e da chi' fi Campava- 
no . Ora però , che in quelli giorni avete cominciato a pub- 
blicarle , mi par di vederlo : fremerà , fi fcatenerà contro 
chi ha fcritto , e pubblicato quelle Lettere , e per dare a 
pochi, che han gullo di Care allegri, e fentir dir male ora 
di’ quello , ora di quello , un giocondilfimo fpettacolo nel- 
le Novelle Letterarie ( delle quali egli folo da qualche an- 
no in quà é il Compilatore) dirà , che tali Lettere Cri- 
tiche fon piene di cofe falfe, e infulfillenti , quali che fia 
certo , che non vi abbiano a eflfere de* Letterati rettilfimi 
giudici, i quali prima di giudicare vorranno leggere le Of- 
fervazioni , e quindi confrontare le mentovate Lettere Cri- 
tiche, e le Rifpolle date nelle Novelle. Dio fa di quali, 
e quante ingiurie caricherà Voi, e me; ma io ho già 1* 
animo preparato per non curarle , e deprezzarle . Prevedo, 
che egli per mollrare di aver per tutto ragione, con mi- 
rabile fagacità , ed artifizio {travolgerà tutti i fenfi ; e con 
falfe e infulfillenti premelfe, e paralogifmi, mollrerà , che è 
vero, e Ila bene benilfimo tutto ciò, che ha fcritto. Ma 
perchè io non gli voglio rifpondere , e Io voglio Iafciare 
sfogare quanto mai può , e fa , non leggerò le Novelle; e fe 
a forta fi darà il cafo , che io le legga , le leggerò fol tanto 
per ridere , e non gli rifponderò ; non volendo gettar via il 
tempo in quelle bagatelle . Voglio uniformarmi, e feguire 
il parere del faggio ed eccellente M r di Chanterefme (Saggi 
di Morale: Trattato de * Rapporti Tom. nr.cap. 7. ) il qua- 
le così m* infegna: Tutte quefle Novelle p affano fiubito ; e do- 
po aver f erutto di trattenimento per qualche giorno alle Perfione 
più oziofe } fi diffipano , e fivanificono ; perchè quefle fi flraccano di 
parlarne . Bafla adunque Inficiarle p affare , e deprezzarle come 
fantafimi vanitimi , de* quali nulla rimane. Quando ^oi fujfiflef- 
, fiero ancor lungo tempo , e faceffiero un * impresone piu durevole , 
farebbero degni di compaffione affai più coloro , che le confiervafi- 
fiero , che quei contro de* quali fi fanno ; perciocché nuocono più ai 
primi , che ai fecondi . Defidero però , e chiedo quella fol gra- 
zia dagli Uomini Savj , c dotti , che , fe vogliono chiarirli del- 
la verità , confrontino quanto fcriverà ilSig. Lami nelle fue 
Novelle Letterarie ( il telto delle quali poi trafporterà in al- 
tre llampe più piccole, che formino un bel Librettino da ven- 
derli a parte , e leggerli in V illa , o per i Ridotti ) colle Lette- 
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re Critiche , e ne formino efli foli , che fanno , e poffono farlo, 
l’adeguato giudizio . Io fon certo , che non fi Iafceranno gua- 
dagnare, e portar via dalle fue artificiofe dicerie ; e conofce- 
ranno ( quando ciò fegua ) che certe ingiurie non fi conven- 
gono a chi da molto tempo ha (limato, ed amato finceramen- 
ce il Sig.Lami , e gli ha ufato ogni onedà ,e fervigio, ed ha 
fecondato con difpendiole fue Letterarie imprefe , ed in que- 
lle Lettere lo ha celebrato , e fpeflò chiamato Dottiamo Pro - 
feffore , CelebratiJJtmo ; Offervatore accuratijfimo ; Uomo mirabi • 
ie , di gran talento >c fapere ; Crìtico fagaciffimo ; Letterato ri* 
xomatijjimo .* Corifeo Antiquario , oculatijjimo , eruditici mo . 

Quando poi vi fofle qualcuno , che non approvafle total- 
mente il contegno tenuto nelle Lettere Critiche , baderà , che 
'rifletta che fono (late fcritte non con altra mira , che per in- 
durre più efattezza , riguardo , e circofpezione in ciò , che 
fcrive, e (lampa giornalmente il Sig. Lami , il quale fi dovreb- 
be prendere più cura di correggere gli errori de* fuoi Libri , 
che quelli degli altri: e dovrebbe tanto più far quello , fe fi 
aricordafle , che fu obbligato a promettere di parlar bene in av- 
venire, e colla dovuta dima de’ Letterati, e fpezialmente de* 
fiorentini , e de* Pifani , coflando ciò per autentici fcambie- 
voli , e pubblici documenti .• Così parimente non inviterebbe 
-altri fuoi Amici a cofpirare contro di chi non gli ha dato pri- 
ma di luifaftidio , e non 1 ha offefo ; e fe 1 Accademico Fio- 
rentino fièrifentito con qualche lepidezza, ciò ha fatto per- 
chè è (lato da effo prima irritato , e provocato . Il mio fine 
■adunque di fcrivervi quede Lettere , è (lato il vodro bene , e 
profitto in primo luogo; in fecondo poi una mira coerentea 
ciò, che infegna l’Angelico DottorS.Tommafofec.fec. quaed. 
yi. art. g. Quandoque oportet ut contumeliam illatam repellamus y 
maxime propter BONVMfiw , qui contumeliam infert • ut vide - 
licei EIVS AVDACIA REPRIMATVR , & 'de cererò 
TALIA NON ATTENTET. Se poi in avvenire il Sig.La- 

tni farà 1’ifteflò, e farà anche peggio, ci appagheremo folamen- 
ce di quedo rimedio, che tal male è conofciuto dalie favie, ed 
onede Perfone, e che non torna bene l’inquietare , e didur- 
fcare a ogni poco nelle Novelle Letterarie, chi attualmente 
da occupato nello dudiare , e fare dampare per pubblico bene, 
■c profitto, e difpiace moltiflìmo. 

Vi fcrifli , Amico caro , che chi dampa non deve correre 
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a furia; ma deve confiderar bene quel che fa; MaVoi'lénzl 
dirmi nulla , avete facto IEaànpa?e quelle mie Let tére , creden- 
dovi forfè , che altri errori nòn fiano (lati commedi da quèdo 
Profedore nelle fueOflervazioni quali edemporanee. Ma vi 
liete ingannato; perchè altri non pochi reftati vi fono; ed 
oltre ai già efpofti , non mancherà , chi ve ne trovi degli altri. 
Or dunque mi contento , che a quelle Lettere Critiche , Voi 
facciate dampare le feguenri Giuste , e Correzioni . Le prime, 
rilevi efporrò , riguardano il Libro del Sig. Dottor Lami , col 
quale ha illuftrata la Tavola Canufina, ora Riceardiana , l’ori- 
ginale (lampa della quale ha pollo in fine del medefimo Libro, 
elo fcrittoin elfa contenuto ha rapprefentato alle pagg.q-.e 5. 
co’ caratteri dello Stampatore, ed in ralrapsprefimtazione ha 
commefii più di trenta errori. Eccovi adunque quelli' altri 
Prenomi de’ Decurioni , che egli ha miferantente giudi > e 
ftorpiati , ì . 1 .<r*. ■< 

Alla pag . 14. in fine fi aggiunga . Altri errori ha commefli 
veramente enormi , ed inlóffribili in chi fi dà vanto d'edere 
irreprenfibile in tutto ciò, che penfa,dice , e fcrive, e dà trop- 
po rrettolofamente alle (lampe. Alla colonna zìi. lin.44. 
egliftampa . ii > 

. P. AGRIVS PIETAS 

La Tàvola dice in altra guifa cosi : :n ■ . • 

D. AGRIV S PIETÀ S 
Allacol. iv. lin. 13. egli ha traferitro; 

T. CLAVDIVS VERVS 
La Tavola rapprefenta in tal modo; 

TI. CLAVDIV S VERV S 

Alla dedacol. iv. lin. 17. ha ricopiato; 

B. IVLIVS HOSPITALIS IVN 

La Tavola ha ; ' . ; 

C. IVLIV S HOSPITALI S IVN 

e cosi deve edere; poiché alla lin. 19. della col. ri. il ledo de’ 
Duumviralicci è C. IVLIVS HOSPITALIS padre, come 
fi crede , del mentovato Caio Giulio detto per didinzione del 
padre IVN cioè Junior \ fecondo P oflcrvazione fatta daMon- 
fignor Fabbretti nel cap. v. pag. 368. delle fue Infcrizioni 
antiche. 

Alia detta col. iv. lin. zr.ilSig. Lami ha dampato; 

L. AELIVS NECTAREVS 

L# 
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B/bliotbecario memoratati* » Apoflolicunt tbronum bnplevit 
BAHVS , m C levo elettus fuccrjfor die io. Dominica t erti a OSo- 
bris Ut. Dom.F. (3 primum Pafcha fui Pontificata celebravi 
annoproximo Aerae Chrifti zi $. MAXIMO II. (3 AELIANO 
Confi ulibus , rette pofìtii in Catalogo Liberiano &c. 

Or notati gli errori commeffi dal Sig. Lami , palio ad ao 
cennarvi quelli , che dovete far voi correggere nelle Lettere 
Critiche, e fono i feguenti . 

Pag. 21. Un. 8. in vece di AKNIO,deve dire ANTONIO, 
e così trovo , che io aveva fcritto nel mio originale ; ed in fat- 
ti riportando poco più fotto nell’ ifteflà pagina il primo ver- 
fo di tale Infcrizione, io ferini, ed è ftampato MARCO 
ANTONIO PRISCO. 

Pag. x J. verf. 15. leggi : atque vulgarem confideremo . 

Pag. 15. verf. 4. leggi : che L. Mario Majfimo . 

Pag. 18. verf. 19. leggi : Col. il. al verfo 35. 

1 ■ verf. 37. leggi: s delie quali la feconda fi enu* 
mera alla col. 1. verfo ultimo , e la prima alla col. ni. verf. 30. 
Pag.% o. Un. l. riferiva : CONSERVATORI . POS 

Pag. i$.verf, z. leggi : cita io. Leggi . 

Pag. 4 verf. 30. Aemiliani : leggi: Acli a ni . 

Pag. 40. verf. 37. leggi : Interpreti, e nei Tello Siriaco , 
«Arabico viene al verfetto fecondo, quello ec. 

Pag • 52. verf. 28. ac ut r leggi : atque ut . 

Pag. $€.verf. 4. oftenditur: leggi: offenditur.- 

Pag. 70. verf. 8. leggi : dedicato ad Adriano Antonino . 

Eccovi adunque, o Amico, gli errori più importanti , 
che ho notati nella (lampa di quelle Lettere, e che non fareb- 
bero feguiti, fe Voi (il che dovevate fare) avelie afliftito da per 
Voi al torchio, edalleflampe ; tanto più che loStampatore. 
non avrebbe avuto la pena di correggerne molti a mano , e non 
ci avrebbe impiegato tanto tempo nel compire l’edizione , nel- 
la quale, eflendo sì gelofa , e fcabrofa , commendo però af- 
fai la diligenza ed efatezza , che ha tifata . Ora ridetevi di 
quelli Letterati , che paiono nati a polla per dillurbare la quie- 
te altrui , e fprezzate i loro inutili e ridevoli latrati; tirate 
«Vanti i voflri laudevoli fludj , e vivete felice . 

Firenze, dal mio Scannello 27. Gennajo i745.ablncarn. 
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AVVERTIMENTO 


DELL’ ACCADEMICO ETRUSCO. 


i 

i 

* 


S eguono pur troppo con facilità gli errori nelle Stampe , quand* anche 
fia qualcuno prefente al Torchio ; molto più quelli accaggiono fc» 
l’Autore è lontano. Con mio difpiacere» per colpa più che altro del 
cattivo Icritto , coll* edere io lontano dallo Stampatore , per altro ac- 
curato » elsendone feorfi alcuni di qualche rilievo in quelle VI. LET- 
TERE CRITICHE , ho ftimato bene di riferirli qui , predando il 
Cortcfe Lettore ad aver pazienza » e correggere da le gli altri» Ce ri 
fono » di minore importanza . 


I. S BASI. _ . 

Pag. fin. 

7 jx mettere definito 
37 x 5 alla pag. x6t. 

40 *s Gio: Gherardo 

49 %S C. BRVTIVS 

50 3 6 M. ADINiVS 

33 *4 

6x x8 CALLUS 
19 CALLUS 
$5 17 in queflo corfo 
40 fia diflrutto da 

69 31 incroflato nel mezzo 

70 «4 efi itemi negli altri 


mREZ IOM 1/ 

mettere un numero definito 
alla pag. 180 , e *8t. 

Gio: Gherardo Voifio 
C. BRVTT 1 VS 
M. AEDINIV^ . 
l*Srrp*P ot 

CALLVS ** .. 

GALLUS yJ- 

in quello cafo " * 

fia didimo da 

•ncrodato nel muro ** *' 

efiftenti in quefto » e negli 


I 

l 
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AL CORTESE LEGGITORE 
L’Accademico Etrulco. 


/ 


Enza alcun dubbio non averci mai penfato di dare 


in luce le feguenti fei LETTERE CRITICHE , fe_- 


varj miei dotti Amici , a i quali ogni volta , che mi 
pervenivano , le ho lette in certe noltre geniali Adunan- 
ze , non mi averterò unanimamente approvato tal pen- 
derò ; anzi, quali a forza , non' mi averterò obbligato 
ad efeguirlo per molte ragioni j traile quali quella fi 
è la principale , che fi conofce chiaramente , che 1’ Ac- 
cademico Fiorentino mio Amico , ad altro fine non mi 
ha fcritto tali Lettere , le non che per giovare a me. , 
ed agli ftudj di coloro , i quali vogliono illuftrare qual- 
che pregevole monumento dell’erudita Antichità, e da- 
re in luce i parti del loro ingegno . A me dunque fi at- 
tribuita T edizione di quelte VI. LETTERE CRITI- 
CHE , la qual fpero, che non farà dilàppròvata dal lo- 
ro Autore , benché dal medefimo non abbia avuto tal 
permirtione ; nè farà anche difgradita dal Celebratiflì- 
mo Signor Dottore GIOVANNI LAMI-; tanto più che 
in ogni lua Opera altamente egli fi gloria di amare, ed 



* 


altro 


altro non volere , che la VERITÀ,’ ; ed a fuo efem« 
pio , quando occorre , eforta tutti a dire liberamente 
il loro parere . Evidenti , molti e non pochi , grodì e 
non piccoli , veri e non finti, o inventati fono gli er- 
rori , che egli ha commeffi nella Tua Opefa comporta., 
di 20. pagine ; ficchè , come mi giova iperare , averà 
egli caro di toccare con mano la Verità, e che per Tua 
regola , ed irruzione gli fiano moftrati sì patenti erro- 
ri ; anzi ne ritrarrà , per avventura , quello vantaggio, 
di andare in avvenire più cauto , e circofpetto nello 
fcrivere quali eftemporaneamente in materia sì impor- 
tante di Storia , ed Erudizione antica , e di non vili- 
pendere con sì baldanzofo ardire gli altri , che pari- 
mente fcrivono , e non 1 * offendono . Almeno almeno 
col vedere quello fuu gran precipizio di errori , fi ri- 
corderà quando fcrive , o appunta gli altrui sbagli , di 
clfere un uomo alla fine come gli altri , c più degli al- 
tri foggetto ad errare , efiendo quotidianamente più di 
tutti occupato in ifcriver tanto , e donare sì fatte de- 
lizie agli Eruditi . Spero ancora , che non farà difap- 
provata quella mia rifoluzione da’ favj e dotti Uomini , 
i quali -conofceranno , che tal falutevole ricordo deve.» 
qualche volta per una tal qual neccfiìtà darli a quei Let- 
terati , che troppo infolenteinente trionfar vogliono nel- 
la Letteraria Repubblica , ficcome fi dava a i veri Ulu- 
liti antichi Trionfanti Romani , detto da Plinio Lib. 
XXVIII. Cag. IV. Fafcinut , mediati invidine ; e cornea 
fcrive Tertulliano nell* Apologetico Cap. XXXIII. Ho- 
minem fe effe edam TRIVMPHANS tu ilio fublimiffìmo 
turru admonetur : Suggerì tur enim et a tergo , RESPICE 
POST TE : HOMINEM TE MEMENTO . Se non farò 
in quello lodato , farò almeno compatito , come io fpe- 
ro , e mi perfuado d* ottenerlo da Voi , o Benigno 
LETTORE. . 





Digitized by Google 






Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


